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AL PADRE 

CARLO ZAMBONI 

VERONESE 

» ijJrftr Migratorio 


Seppi alcuni dì sono, che la vostra santa c 
dotta Congregazione vi elesse a Supcriore; che 
Ella sia benedetta , che sì bene e sì saviamente sa 
provvedere a' casi suoi; e benedetto siate Voi , che 
sì egregi e perfetti uomini v’ ha sortito Iddio a 
dolcemente condurre negli atti domestici, e nelle 
opere dello zelo, che li. rende sì pronti e animati 
alla salute de’ prossimi. Egli mi corse al pensiero 
in questa occasione di dedicarvi un'operetta sul- 
l'arte del Governare, che in certi pochi momenti 
d'ozio campestre mi recai a tradurre, son già al- 
cuni anni, dal francese in italiano. Graditela, il 
mio Padre Carlo, poich’ella è cosa piena di sa- 
pienza e soavità inestimabile, mercecchè l'Autore 
attinse i suoi ammonimenti e le sue avvertenze 
dall'angelica conversazione di San Francesco di 
Sales, col quale ebbe lunga e stretta consuetudine 
in Francia. Voi che siete figliuolo di San Filippo , 
il quale in amabilità e delicatezza di modi ga- 
reggiò col Vescovo di Ginevra, Voi, dico, potrete 
gustare più che mai questa celeste dottrina, e dalle 
confortatrici dolcezze sue trarre la virtù d'ogni 
vostro pensiero ed atto, nel governare in clemenza 
e benignità i vostri Fratelli. 

Voi siete nato ad essere Superiore: cliè insino 
dalla prima giovinezza vi porgeste in ogni opera 
con tanta maturità c prudenza, da esser tenuto 
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da’ vostri condiscepoli più in luogo di consigliere , 
che d’amico. Ed io mcl so più che altri ; concio» - 
sinché insino dalla scuola della filosofia voi foste 
moderatore e scorta de' miei vaghi pensieri , e si 
temperaste la vivacità de' giovanili miti desideri, 
che meglio, nè più assennatamente si polca con- 
venire ad un canuto maestro. Laonde questa san- 
tissima vocazione, a che mi trasse Iddio miseri- 
cordioso , io l' ho da' vostri caldi incitamenti, e 
ve ne professo obbligo infinito, nè bacio mai questa 
povera veste, e baciola con accesissimo amore più 
volte il dì, ch’io non rimembri quanta grazia ve 
ne debba il grato animo mio. 

Or dunque altro non restasse non che Voi mi 
preghiate dal buon Iddio, Padre d'ogni dono, la 
perseveranza e quello spirito poderoso e affocato, 
che spronava gli Apostoli alla conversione de’ loro 
fratelli. Ve ne corre il dovere come mallevadore 
di me a Dio ; e ve lo domanda a somma istanza 
quella viva affezione, che m’avete da sì lunghi 
anni portata; nè io dubito d ottener dal Signore 
pe vostri meriti sì gran benefizio. 

Io non parlerò punto delle religiose vostre virtù, 
e del profondo e vario sapere, che nelle divine ed 
umane scienze vi rende sì chiaro ai Veronesi; la 
vostra modestia noi comporterebbe, nè io, che v'a- 
mo e venero tanto, vorrei farvi dispiacere per 
niuna guisa. Chieggovi soltanto che vogliate con- 
tinuarmi la vostra benevolenza, e che m'abbiate 
pel vostro affezionatissimo amico 

Modena il dì di S. Luigi Gonzaga 
l’anno 1839. 


Antonio Bresciani 
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A. M. D. G. 

IL TRADUTTORE 


on vogliate credere , lettori , eh’ io mi fossi 
dato a recare in italiano il libro dell'Arte del 
governare , per condurvi meco negli oscuri e in- 
tricati labirinti della politica. Nè questa è cosa 
da me, nè de’ pari miei], che l’arte di gover- 
nare non appariamo dai filosofi , o dai giuristi, 
ma si dagli eccelsi dettati della Divina Sapienza. 

Il P. Binel volendo scrivere per ammaestra- 
mento di coloro , che deono reggere numerose 
comunità, avvisò d’ appianare lo scabroso cam- 
mino del governo con precetti, i quali tornas- 
sero utili ed ai Superiori ed ai sudditi insieme. 
Ed essendo egli stato per lunghi anni, e in di- 
versi luoghi occupalo in varj governi, la lunga 
pratica del guidare altrui, ne lo rese maestro. 
La sua gran mente adunque non si tenne paga 
d’ avere scorto la via più sicura, e i mezzi più 
facili per gtugnere a farsi ubbidire con pron- 
tezza e con piacere de’ sudditi ; ma il suo bel 
cuore volle eziandio comunicare agli altri que- 
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sta nobile arte, e però ne espose in un suo 
egregio libretto i mirabili precetti. 

Pone per argomento della sua opera questo 
gravissimo quesito : Qual sia il miglior gover- 
no , se il rigoroso, o il dolce? e va svolgendo 
maestrevolmente tutte le parti di esso, e con- 
siderandole, e applicandole alla pratica: nè pago 
di ciò, siccome sotlilissimoinvestigatore del cuore 
umano, e finissimo conoscitore dell’ indole sua, 
tutto il va notomizzando , e studiando per co- 
noscere s’ egli ami meglio esser mosso ad ope- 
rare per isprone di rigore o per allettamento 
di dolcezza. E trovò che più per dolcezza che 
per rigore. Anzi chiaro dimostra, che il rigore 
non vale ad altro che a- serrarlo, incattivirlo, 
e renderlo ritroso, caparbio, e amaro contro il 
Superiore i mentre per converso la dolcezza gli 
è cara , lo ammansa , lo eccita a bontà , lo fa 
docile ed amorevole , e delle più nobili e ma- 
gnanime risoluzioni capace. 

Sento però, forse non pochi, alzarmi contro 
la voce, e dire sdegnosi: Perchè hai tu volto 
nel nostro volgare un libro che non è per nulla 
da questi tempi , e più presto, che tornarci di 
giovamento , ci sarà cagione di infiniti mali ? 
A che andar predicando la dolcezza in un se- 
colo si sdolcinato ? Non corrono più quelle età 
in cui gli uomini per maschio vigor d' animo, 
e per natia severità di vita, non sapeano scen- 
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dere a molli parole , ma tutto il reggimento 

civile o domestico si conducea per leggi e per 
modi che sentiano della crudezza , e dell’ a- 
grezza de’ generali costumi. Allora doveasi par- 
lar di dolcezza e di soavità, come di belle virtù, 
che avrebbero rammollito i duri petti de’ rozzi 
Italiani , e guidatigli a più miti costumanze , e 
ad atti più gentili ed umani. Ma non vedi tu, 
che adesso il mondo nuota nella dolcezza , e 
tutto ciò che senta alquanto del ruvido e del- 
1’ amaro è tolto via o sbandito come peste e 
veleno della dilicata indole de’ moderni 1» Co- 
mincia dai padri inverso i figliuoli, ed uscendo 
dalle domestiche mura , e dai municipali con- 
fini , va pure misurando coir occhio dell’ intel- 
letto le più vaste e potenti Società degli uomi- 
ni , e vedrai per te stesso se noi ti diciam vero. 
Ne’ privati tutto si riduce in vezzi, e svenevo- 
lezze , e languori , nè oserebbero con chi per 
natura , o per altro accidente è loro soggetto , 
dire o far cosa che senta d’ autorità : ora il fi- 
gliuolo, si chiama amico, e il servo s’ha per 
poco men che fratello. I Rettori poi delle cose 
pubbliche hanno per usanza di guidarsi in tutto 
co’ popoli secondo certi nuovi vocaboli di giusto 
mezzo, di filantropia, e di tendenza del secolo ; 
ond’ è che in vece di punire chi ha mal fatto , 
recano tutto a dolcezza , e così le umane e lo 
Divine ragioni sono manomesso. E tu, come se 
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fossimo a’ tempi d’ Ezzelin da Romano, vai pur 
trombando che il migliore governo si è il dolce 
e che gli uomini vanno adescali col mele e 
collo zucchero come le vespe e i tafani. Chi 
t’ ha mosso a ciò fare ? 

Nuli* altro che compassione. Quando gli er- 
rori si son resi universali vestendosi colle forme 
della verità, il più efficace rimedio si è quello 
di fare che essa verità si mostri nel suo vivo 
e schietto lume. Nel secolo dunque della falsa 
dolcezza , è mestieri più che mai di far cono- 
scere qual sia la dolcezza vera. Questa nobile 
e bella virtù, che fa l’uorao simile^a Dio, ed è 
si possente alleltatrice del cuore, usata ne’ de- 
biti modi , è oltre misura efficace a guidare a 
virtù, a soggezione, a docilità, e ad obbedienza 
chi è suddito , e a render men grave il peso 
del governare in chi è posto dalla Divina Prov- 
videnza a reggere altrui. Volesse Dio che tutti 
i governanti seguissero le massime della dol- 
cezza che propone nell’aureo suo libro il P.Biuet! 
Se ne vedrebbono mirabili frutti nelle case re- 
ligiose non solo, ma eziandio nei collegi d’edu- 
cazione , ne J quali o una falsa dolcezza, o più 
ancora un mal inteso rigore sono cagione, che 
nelle vergini e generose anime de’ giovinetti i 
germi delle più belle virtù o non allignino , o 
in sul primo mettere, e gemmare vengano di- 
velti o inariditi. I giovani sono capaci d’ ogni 
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gran cosa; ma ove una ruvida, mano pesi sul 
cuor tenerello, che loro cresce animoso in petto, 
ei si raggrinza , invilisce, e spenta ogni voglia 
di ben operare , non germina che il pessimo 
fruito de’ vizj. ' 

Oltre il desiderio di far conoscere f pregi 
della vera dolcezza , ebbi nel tradurre il pre- 
sente libro anche il buon pensiero di consolare 
» Superiori , e spero che di ciò me n’ avranno 
grado grandissimo , essendoché il peso del go- 
vernare sia sì grave , che ben dee aversi caro 
che altri l’ alleggerisca in quel modo che può. 
Una delle cose che più gravino l’ animo dei 
Superiori è quella di darsi ogni cura e solleci- 
tudine per giovare a’ propri sudditi, e poi ve- 
dersi pagare d’ ingratitudine , ed in luogo d’ a- 
verne merito dinanzi a loro, andarne vituperali. 
Il P. Binet, che era sì amorevole e dolce, pur 
nondimeno avendo forse conosciuto per prova 
quanto riesca amaro il ricevere da' beneficj pi 
scortese ricambio, scrisse un capitolo intero a 
conforto di chi dee presiedere al governo di nu- 
meroso comunità , provando per via di sode 
ragioni, non solo non esser possibile il piacere 
a tutti , ma che se anco possibil fosse , non 
sarebbe in verun modo da desiderare. Nè pago 
d’ aver dimostrato chiaramente e con ogni bella 
prova di natura c di fatto questa granjverità , 
nel Capo seguente spiega i più forti molivi che 
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inducono Dio a permettere soventi volte che un 
buon Superiore t abhia cattivi sudditi. Mirabile 
ammaestramento, e pieno di celeste Sapienza 
egli è questo. Imperocché mette in bellissima 
vista quanto sì fatti cervelli ritrosi, e caparbj 
de’ sudditi riescano d' utilità somma a’ Superio- 
ri.. Voi che avete il carico di reggere altrui 
leggete , gustate , e vivete felici. 




ai 


il 

BREVI MEMORIE 

INTORNO 

AL P. STEFANO BINET 

‘ ' . ‘ \ 

Stefano Binet nato a Digiorte in Francia da 
pii ed onesti genitori 1’ anno 1569, ebbe in dono 
dalla natura perspicace ed elevato ingegno , in- 
dole mite ed allegra , ed un animo temperato 
a dolcezza e soavità sopragrande. Onde che 
aggiungendosi a coleste belle doti del cuore 
un’ aria di volto serena e festiva , modi gen- 
tili , ed atti e parole cortesi , venne in grande 
amore de’ suoi , e riuscì caro a' maestri e ai 
condiscepoli. Amava oltremodo la virtù , e tra- 
spariva ne’ suoi ooehi e sul suo viso un pudor 
santo, che ben facea fede di quanto fosse. pura 
1' anima sua, e come sollecitamente la custo- 
disse e guardasse per mezzo della modestia di 
lutti i suoi sentimenti. Attingeva sì bello can- 
dore dal purissimo petto di Maria Vergine, cui 
amava accesissimamenle, e ne venerava le im- 
magini, e ne frequentava le Chiese, e ne imi- 
tava le preclare virtù. Di che n’ ebbe dalla 
Vergine a guiderdone un ricambio d* affetto, ed 
una cura sì materna, che per meglio tenerselo 
legato in amore, gli infuse nell'animo un vivo 
sentimento di noia per tutte le cose mondane, 
che lo condusse ad abborrirle, fatto amico della 
solitudine e del silenzio. Nè Maria si tenne 
paga di questo ; ma suscilogli in cuore più alti 
pensieri e più nobili brame del Divino- servi- 
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zio, che lo mossero a chiedere con ogni istanza 
d’essere ammesso nella Compagnia dì Gesù. 

La Francia era turbata in que’ tempi dalle 
sfrenatezze delle civili discordie, che tutta cor- 
rendola , e colle interne furie agitandola, di 
stragi , di rapine e di sacrilegi I’ aveano riem- 
piuta e contaminata. In tanto scompiglio di co- 
bo , l’ ira degli empj rovesciatasi sopra la Com- 
pagnia di Gesù, che gagliardamente s’adope- 
rava con ogni argomento a sostegno della re- 
ligione cattolica, non cessò mai di perseguitarla 
e combatterla , finché non f ebbe oppressa e 
del regno sbandeggiata e dispersa. Ma il gio- 
vane Binet pure amandola e desiderandola assai, 
uscito di Francia, e riparatosi di qua dall’ alpi 
presentossi al Provinciale di Venezia , il quale 
ammirando il suo invitto animo, e la sua fer- 
vente pietà , accettollo a novizio e lo inviò al 
Noviziato' di Novellara, Tannò 1590, ventune- 
simo delT età sua. ' r 

Mentre il Binet in Italia tutto acceso di Dio, 
andava studiando di tutta sua forza d’acquistare 
ogni religiosa virtù, esercitandosi nell’ umiltà, 
nell’ annegazione di se stesso , nella mortifica- 
zione e nell’ orazione , il valore del grande 
En rico , rotti e sbaraltati gli Ugonotti , ricom- 
pose le cose di Francia. Uno de J primi pensieri 
di quel magnanimo spirito si fu il richiamare 
nel regno la Compagnia, e con, lei , siccome 
disse egli stesso, le speranze d’ un miglior av- 
venire , T intrepidezza e il coraggio nel com- 
battere le guerre del Signore , lo zelo della 
Cattolica Fede , le pure dottrine, i casti costu- 
mi, i saggi e solleciti coltivatori che fomenlas- 
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sero ne’ nobili e fervidi pelli della Francese 
gioventù i germi della pietà , delle lellere, della 
fedeltà e del valore. 

In tali occorrenze non fu lasciato più a lungo 
in Italia il Padre Binet, già dotto, e Sacerdote, 
ma richiamato in Francia nel 1599 , é cono- 
sciuta in lui una mento alta al governo , ed 
una facondia singolare, fu fatto Superiore, o 
ne’ governi , e nel predicare occupossi di con- 
tinuo pe’ quarantanni che sopravisse nella Com- 
pagnia. Fu Rettore a Parigi e in varie altro 
più illustri e popolose città di Francia, cohi- 
giungendo sempre uno zelo mirabile della sa- 
lute dell’ anime , colla Sapienza del gover- 
nare i suoi sudditi, e collo studio della Teolo- 
gia , della storia Ecclesiastica, dell’ascetica e 
dell’ eloquenza. Fu uomo strettamente unito a 
Dio per mezzo dell’ orazione, operoso nel pro- 
muovere la sua gloria , destro nell’atlirare al 
suo divino servizio i più ritrosi , affabile coi 
peccatori , paziente , costante , e vigoroso nel 
superare gli ostacoli che gli si frapponevano al 
bene, dolce co’ suoi nemici, amorevole con tutti. 
Condiva i suoi detti , e gli atti con una piace- 
volezza , modestia e grazia sì dignitosa , che 
attirava mirabilmente 1’ animo de’ grandi ad 
amarlo e riverirlo ;• di guisa che nulla sapeano 
negargli di ciò che li richiedeva , nè li richie- 
deva d’ altro che d’ aver cura sollecita della 
loro eterna salute, del dedicarsi generosamente 
al Signore , del promuovere la pietà co’ buoni 
esempj , e dell’ opporsi alla malignità e alle 
fallacie degli eretici. Di qui venne quel suo 
tanto animare ad ogni buona impresa i Yesco- 
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vi , i Magistrati i Principi e i Governatori delle 
provincie ; per il che solea dirsi in Francia , 
che non v’ avea alcuna pia istituzione a van- 
taggio delle anime, e a sostegno e splendore della 
Religione Cattolica, della quale il P. Binet non 
fosse stato promotore, o parte, o autore primario. 

In si lunghi e, si , travagliosi governi non 
ebbe altro cuore che di ben guidare i suoi 
sudditi alla perfezione, ed in ciò avea untarle 
di dolcezza e soavità sì efficace, che allettan- 
dogli a volergli bene, gli animava ad una santa 
gara di procedere innanzi in tutte le religiosa 
virtù. Era amico e veneratore grandissimo di 
s. Francesco di Sales,. e da quel fonte di dol- 
cezza succhiava latte e mele, onde le sue pa- 
role, i suoi modi, e il portamento, e il volto, 
e lo sguardo erano aspersi, e d’ogni gentilezza 
e amorevolezza aggraziati e addolcili. Laonde 
venuto a morte, potè asserire con sicurtà, ch’egli 
in tanti -e sì svariali governi non sapea d’aver 
mai operato a danno di chi che sia, ma ebbe sem-; 
pre diretta l’inlenzion sua, ed ógni suo potere a 
giovare a tutti secondo la maggior gloria di Dio. 

Questa sua bontà era frutto dèll’iuiera signo- 
ria ch’egli avea acquistalo sopra i suoi afficeli, 
con. un lungo studio di se medesimo, e colla 
continua guerra. alle male inclinazioni, ch’era 
giunto a domare, e ne teneva in mano il freno, 
e ne dirigeva i minimi movimenti. Quest’alto 
impero sopra Se stesso congiunto coll’ assidua 
orazione, e col più. ardente desiderio di piacere 
in. tutto a Dio, l’avea reso perfetto esemplare 
d’ un buon religioso e d’ un buon superiore : 
quindi non dee recar maraviglia se venuto al* 
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l’ullima infermità, accolse l'annunzio della morte 
con sì lieto viso, e con si vivo trasporlo di gioia 
da intenerire fino alle lagrime i suoi cari fra- 
telli che intorno al letto gli laccano corona. 
Morì egli a Parigi, con in bocca i dolcissimi 
Nomi di Gesù, di Giuseppe e di Maria, il di 4 
Luglio del 1659 in età d’anni setlantuno, della 
Compagnia quarantanove , è venlotto dopo la 
professione dei quattro voti; e ivi fu a grande 
onore sepolto in un’arca di piombo. La sua 
memoria fu in Francia per lungo tempo in somma 
benedizione, e la gloria del suo nome sarà pe- 
renne negli- eccellenti libri che scrisse, pieni 
delle più sublimi massime di cristiana pietà, e 
di quell’unzione celeste, che traboccando dalla 
pienezza del cuore si trasfuse in tulle le sue ope- 
re spirituali, con tanto fruito delle anime divote. 

Primeggiano in èssi libri: La pratica del santo 
amor di Dio — Le attrattive onnipotenti di 
Gesù Cristo — La consolazione degli infermi 
— La consolazione dell’ anime desolate — Il 
ricco salvato — La conversione del buon lar 
drone — Il ritratto di S. Giuseppe. — Questi 
libri non sì tosto uscirono alla luce, che furono 
tradotti in varie lingue e da Cristoforo lioltz- 
beutner, e da Enrico Lamoimain, e da Antonio 
Antoniollo , e da Giuseppe Fozio, tutti Padri 
della Compagnia di Gesù. Alcuni anni appresso 
la sua morte, se ne lece anche un’intera edi- 
zione italiana colla traduzione di Alessandro 
Cenami Lucchese, e d un altro Saceidote^della 
Compagnia, stampata in Venezia l’anno 1652 , 
nella quale il nome del P. Binet fu vollo ita- 
lianamente in quello di Padre Bluetti. Oltre le 
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suddette opere scrisse per ammaestramento dei 
religiosi le vite de’ Patriarchi degli Ordini Re- 
golari, come pure qqelle di S. Francesco Saverio, 
di S. Luigi Gonzaga e S. Stanislao Kos' ka, di S. 
Matilde regina di Francia, e di molti altri Santi. 

Peraltro nel catalogo; delle opere di lui scritto 
dal P. Alegambe nella sua Biblioteca non veggo 
inserita l’opera del Governo, testé da me tra- 
dotta, nè mi venne fatto di trovarne memoria 
alcuna negli altri biografi del P. Binet: per il 
che inclinava^ credere, ch’egli vivendo non la 
pubblicasse, ma che trovatosene il manoscritto 
dopo la sua morte , e conoscendo di quanto 
utile sarebbe tornata a quelli che presiedono ai 
governo, specialmente delle Religiose Comunità, 
siasi poi data alla luce. 

Ma vidi che mal frapposi, e la cagion vera 
del non vedersi registrala nel Catalogo delle 
due opere, non dee esser altra che quella del- 
1’ aver egli pubblicato quel libro senza nome; 
poiché nel frontespizio si legge soltanto: Opera 
d 1 un Religioso. Tuttavia la tradizipne T ebbe 
sempre per opera del P. Binet, e però da piede 
vi si vede stampato il suo nome. Se ne fece 
una recente edizione in Avignone l’anno 1829, 
ed io ho stimato di far cosa grata e vantag- 
giosa a' molti , di recarla nel nostro volgare, 
Dopo averla tradotta, ne trovai a caso una vec- 
chia versione nella biblioteca del Collegio di 
Tivoli, dedjcala al Padre Noyel Generale della^ 
Compagnia di Gesù; ma ell’è volta in si grosso 
ed incolto stile, che forse non tornerà discaro 
a’ lettori il vederla ricomparire un po’ meglio 
ricomposta Cd ornata. 
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DELL'ARTE DI GOVERNARE 
CAPO I. 

» « •' r * t 

Qual sìa il Governo migliore , 
il rigoroso b il dqlce? 

•f , 

È comune parere de’Savj che il governare 
gli uomini sia la più diffìcil cosa che v’abbia 
nell’ economia dell' universo. Ogni uomo è da 
eò un picciol mondo , nè per avventura si 
potrebbe dare il torto a chi sostenesse, ch’egli 
è più arduo affare il condurre cotesto picciolo 
mondo, che il grande j essendo che il grande 
cammina sempre ad un modo, e cui intervenisse 
di ben governarlo pel giro di un anno, potrebbe 
farlo agevolmente per tutto il corso della sua 
vita. Ma egli non è cosi per chi dee reggere il 
picciolo mondo, che è l’uomo. Costui è la più 
mutabile creatura che sia, e puoi assomigliarlo 
alla banderuola delle torri, che si volge insta- 
bile ad ogni vento. Vedi quel là , che è tutto 
foco , e nulla fa se non per impeto , e come 
un’ avventalo : quell’ altro invece è d’ingegno 
pesante come il piombo , e sì restìo ad esser 
maneggialo che più morbido è il ferro: spronalo 
alquanto per eccitarlo, s’impenna e si getta per 
flisperàto. Mira costui, di’ è sì vivace e irre- 
quieto che non posa mai come l’argento vivo: 
Arte d'< gover. a 
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colà un altro è sempre torbido , V adombra, 
fantastica, ha sempre gli occhi truculenti e so- 
spettosi : se gli parli, piglia tutto a ritroso, e 
borbotta , e si rabbuffa: tuttavia egli si tiene 
pel più cortese uomo del mondo, e di mite e 
piacevole aspetto. Vedi il vano , e il glorioso, 
come si pavoneggia, e va in contegni, si pieno 
e tronfio di se medesimo, che par ti dica: non 
è egli vero ch’io son uomo di conto, e degno 
d’attirare gli sguardi e l'ammirazione universale? 
Quel delicaluzzo, che va tutto in vezzi, e ti 
sogguarda languidamente, vuole da le due pa- 
rodile cortesi, un po’ di dolce compassione, una 
carezza e una lode. L’altro all’opposito è sem- 
pre sgarbato, e altoso, e fa lo stoico e lo sprez- 
zante. Vi è il malinconico, v’è il diffidente, v’è 
il politico, v J è il Sempliciano, v’è il saccente, 
v’è il faccendiere, v’è il pigro, v’è l’ardilo, 
v’ è il timido. v 

Ma chi potrebbe avventurarsi a classificare 
per intero le mille varie condizioni degli umani 
ingegni? e quello eh’ è più, in tanta varietà e 
discordanza di pensieri, d’affetti, di modi e di 
nature qual benedizione di Dio non fa egli 
mestieri per poter guidare gli uomini con qual- 
che buona soddisfazione e speranza di felice 
riuscimento? , ; 

Che scegli v’è tanta diversità e discordanza 
ne’ sudditi, ella non è minore, e forse ve n’ha 
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di vantaggio in quelli che governano. Poiché 
altri vogliono pur sostenere che il governo dee 
essere rigoroso e forte, ed altri, che il dolce, 
l’amorevole, il tenero e paterno è migliore so- 
pra ogni altro. I più savi poi tendono a tempe- 
rare codesti due estremi , dicendo che si con- 
vien maritare la rosa colla spina, con una ma- 
niera di governo soavemente efficace. Il peggio 
si è, che ognuno accarezzando la sua opinione, 
si dà a credere d' aver trovato quest’ ammira- 
bile temperanza, e immagina d’esser dolce quanto 
bisogna per non esser tiranno, e d'aver tanto 
rigore quanto basti a far eseguire con precisione 
le sue ordinazioni. Che se taluno amichevol- 
mente l’avverte ch’egli con è ancor giunto a 
lungo tratto ad ottenere codesta giusta medio- 
crità, si difficile a rinvenire, l’ha per un dap- 
poco, per ignorante, e anco per maligno, o 
grida alteralo che chi non è cieco od ha una 
dramma di buon senso, confesserà aver lui tro- 
vato un governo temperato di quella dolcezza 
e severità, di che ogni suddito per sè abbiso- 
gna. E ciò che rende il fatto loro più rincre- 
scevole, e più molesto si è, che non avvi chi 
sei creda , se non essi soli , o qualche scaltro 
adulatore che fa sembianti di crederlo. 

Oh pensan essi per avventura di poter dive- 
nire maestri in. sì diffidi arte in pochi mesi , 
e senza studio, e con null’altro corredo die un 
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po’ di buona intenzione? Anzi un indizio qua» 
infallibile di non esser atti al governo, si è il 
reputarsene degni, rpentre per ordinario chi è 
ricco di cotesto raro ornamento, confessa in- 
genuamente di punto non possederlo, e di stu- 
diarsi con ogni sollecitudine d’acquistarlo. Di- 
cono che sgomentati dalle infinite difficoltà che 
. lor s'attraversano a sì nobile conquisto, amano 
volentieri di star celali , e s’ argomentano di 
poter ottenere la grazia di vivere sotto il soave 
giogo dell’obbedienza, fuggendo quanto possono 
dal dover reggere il timone d’un legno sbattuto 
da tante tempeste, e dà sì contrai-] venti agi- 
tato. E però io stimarsi incapace di governare 
altrui, e preferire lutti gli altri a se stesso, non ‘ 
pef ceremonia o per affettazione, ma sincera- 
mente, e come al cospetto di Dio e degli An- 
geli; è il più certo contrassegno, che un uomo 
è nato fatto per domandare. 

S’accorda ognuno ad avere pel più perfetto 
governo quello che è efficacemente soave, o per 
parlare più giusto, quello in cui il rigore e la 
dolcezza sono adoperati sì a proposito, che 
l' uno si contemperi a perfetta concordia col- 
l'altro. Poiché s’egli avviene che Ghi governa 
talora si sdegni, sia il suo risentimento la col- 
lera della colomba e dell’agnello, che non reca 
offesa. S' egli accarezza,- sieno le sue carezze 
tali, che non apportando il tìiinimo detrimento 
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alla disciplina , non servano che a vieppiù in- 
coraggire e agevolare l’ esecuzione delle più 
difficili imprese. Non dee obbliare i sentimenti 
di padre quando si sdegna, nè le tenerezze di 
madre quando accarezza , ma sovvenirsi che 
l’uno e l’altra, quantunque amanti , sono pur 
talora costretti a punire. Egli è tuttavia da con- 
fessare ingenuamente esser difficile al sommo 
il trovare codesta rara fenice, che possegga 
T aurea mediocrità, e che libri la bilancia del 
Santuario a sì equabile lance, che non inclini 
giammai dall’una parte o dall'altra senza che 
la ragione, colla mano della carità, sovrapponga 
un grano da una banda affinchè resti in bilico 
perfetto coll’altra. 

Confessiamo adunque di buona fede, non es- 
servi quasi alcuno che non inclini un po’ troppo 
da un verso, quantunque forse molto innocen- 
temente dinanzi a Dio. Quindi la questione 
puossi ridurre a questo principio, s’egli sia mi- 
glior delle due inclinare piuttosto a dolcezza , 
che a rigore ; attirarsi piuttosto Yamore che il 
timore de^ sudditi; e s’egli torni più vantaggioso 
l’ essere soverchio in bontà o nella severità 
eccessivo. 

Coloro che tengono le parli del rigore, ch’essi 
chiamano robustezza d'animo, coraggio, spirilo 
maschio e gagliardo, zelo della disciplina, di- 
cono per loro difesa: -s 


1. Che la natura umana tende a rilassatezza, 

ed esser mestieri l’usare un po’ di rigore per 
contenerla nel suo dovere.; e che qualora le 
avvenga di trascorrere, è duopo infrenarla con 
buona briglia, ed eccitarla con acuti sproni, 
n’avesse pure ad uscire qualche gocciolata di 
sangue. .• . 

2. Se non vi si applica qualche rimedio po- 

tente, non si fa che assopire il male, e saremo 
ben tosto da capo: di sorte che si può ben dire 
a ragione , che la dolcezza tiene la piaga a>> 
perta, e fomenta la postema, che fa sacca , e- 
scoppiando alla fine , verserà tutto il fetida 
marciume che conteneva. , . 

5. Gli Apostoli stessi furono chiamali figliuoli,, 
del tuono , per significarci ch’egli è al tutto 
impossibile il ridurre a perfetta guarigione le 
anime inferme, se non si spaventano con qual- 
che rigore, e non si riscuotono col tuono delle 
parole che le facciano risvegliare dal loro le- 
targo. . , - •; * 

* 4. A voler che le opere de’ sudditi riescano 
meritorie, si dee usar con esso loro dell’auto- 
rità, e non della preghiera , poiché altrimenti 
perderebbero una buona metà del merito deh* 
l’obbedienza. : ^ . 

> 5. I grandi Fondatori degli ordini religiosi 
usarono un’ esatta severità, ed un’austerità ri- 
gorosa; e chi noi sa? Nelle regole loro non 
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parlano d'altro che di carceri, di cilici, di strani 
e duri castighi, e perfino di scomuniche, se le 
colpe fossero sconcio e solenni. Quindi si può 
ben accostarsi all" usanza di cotesti grandi uo- 
mini, che oltre all’essere animati dallo Spirito 
di Dio, conosceano molto mirabilmente i biso- 
gni delfumana natura. 

6. Non è da negare , che a chi governa non 
sia necessario l’amore , ma un pochelto di ti- 
more mescolatovi all ! uopo , credetelo , è pur 
utilissimo per legare il cuore a’ suoi doveri. 
Dio non chiama egli forse i suoi Apostoli il 
tale della terra ? Or bene : se il sale non è 
piccante, e non morde e non frigge le carni, 
tu non le potrai punto condire, e ti puzzeranno 
imputridite e inverminite ben tosto. 

7. La verga che teneva Mosè, e quella onde 
S. Paolo minacciava i Cristiani, vogliono signi- 
ficare chiaramente, che la sola manna non ba- 
stava, ma che per contenere ih' popolo di Dio 
vi bisognava anche la verga. La dolcezza riu- 
scirebbe infruttuosa, se non fosse collegata in 
buona fratellanza col rigore e colla severità. 

8. Dicasi pur ciò che si vuole : ma ella è 
pure una dolce necessità quella che costringe 
a ben operare; cd i sudditi che guidate un po’ 
duramente, alla fin fine ve ne sapranno grado 
di molto, e vi confesseranno con tutto il candore 
che aveano bisogno d’esser governati a quel modo. 
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/ 9. L’esperienza eh’ è maestra della vita, ti 

insegna essere il timore principio di saviezza; 
e forse v’avrebber di molti, che se non fossero 
imbrigliali da un santo timore e da un rigor 
salutare, Dio sa in quali precipizj si gettereb- 
bero alla scapestrata! 

10. Ma v’è egli chi possa governar meglio 

il mondo di quello che si faccia Dio stesso ? 
Sebbene egli sia la Bontà per essenza , nulla- 
dimeno usa delle minacce: fa romoreggiare il 
tuono, guizzare la fólgore; vuol esser nominato 
il terribile, il tonante, il Dio degli eserciti, il 
fuoco slruggitore, che stermina e incenerisce 
tutto ciò che non si prostra all’obbedienza delta 
sua legge. . , . • 

11. Nell’arca dell’alleanza, le tavole del De- 

calogo erano chiuse accanto alla manna , ma 
v’ era eziandio la verga ; poiché per rendere 
obbedienti alla legge di Dio, se è necessaria la 
dolcezza della manna , non è men necessaria 
il rigor della verga. ' ' , ; 

12. Se ad ogni minima scusa de 4 sudditi, il 
Superiore agevolmente s’arrende, lutto il buon 
reggimento della casa tornerà a nulla, poiché 
ciascuno avrà mille scuse pronte alla mano : 
non li. verrà fatto di veder mai e poi mai un 
ordine deciso, gagliardo, efficace. I borbottoni, 
i musi duri, gl’ingrognati, saranno sempre vit- 
toriosi della timida bontà del Superiore; e tutto 
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il carico s’aggraverà sulle povere spalle degli 
obbedienti , con tulle le dicerie, le mormora- 
zioni, e le scissure indivisibili compagne del- 
l’oppressione. 

13. Non è forse sapientissimo dello dello 
Spirito Santo, che chi risparmia la verga, guasta 
i figliuoli, e ruina la famiglia? E come potrassi 
dunque mantenere con precisione la stretta 
osservanza delle regole del suo Ordine, se un 
moderalo rigore non ralliene ciascuno enlro i 
confini d’un’esalla disciplina religiosa? 

14. Quel buon uomo d’Heli ebbe il piti a- 
cerbo castigo; perdette i figliuoli, l’arca di Dio, 
l’onore, il Sacerdozio, e la vita per la sua so- 
verchia mitezza inverso i figliuoli; nè Dio, nella 
sua collera, lo condusse a tanta ruina per nul- 
Tallro, che per quella sua molle e snervala in- 
dulgenza verso i loro rei portamenti. 

15. 1 superiori sono per comune usanza ap- 
pellati Pastori. E chi vide mai pastore senza la 
verga pastorale? Non l'ha egli sempre alle mani 
pronta a battere qualche sviala pecorella che 
s’ allontana dalì’altre ? Le innocenti agnelletto 
tremano,. aH’ombra sola di quella verga, nè o- 
sano sbrancarsi, od uscir dall’ovile. 

16. Si vede per cotidiana esperienza che 
molli sogliono abusare della troppa bontà e 
piacevolezza de’ Superiori. Hanno in capo mille 
voglie sregolate, fanno mille strane domande. 


esigono concessioni, e dispense pregiudicievoli • 
airOrdioo, colla speranza che il mile„ Superiore 
non s’ardirà di loro negarle: di guisa che i più 
audaci , divenuti insolenti , non fanno che ciò;, 
che lor detta il capriccio , laddove i modesti 
sudditi portando tutto il peso della Religione 
si veggono sempre negli uQìcj più bassi e più 
faticosi, sconosciuti, sprezzali e derisi dagli ela 
tri che baldanzosi li mordono della loro sem* 
plicità. . i . 

17 . Egli avviene sovente che la troppa faci* 
Iità de’ Superiori genera ne’ sudditi il disprezzo, 
il quale passando' insensibilmente dalla persona 
ài comandi , cagiona negli ordini Religiosi la 
confusione p il disordine. Aggiugni un altro 
danno non piccolo, che a’ nostri giorni è quasi 
universale, e che proviene, secondo me, da una 
certa cotal tepidézza e languore nell’ubbidire 
i- sudditi divengono si difficili e risentiti, che i 
Superiori non sanno dà qual capo se li pigliare. 
Bisogna maneggiarli colle mollette come i gra* 
neilini dell’oro: altri come il riccio s’aggomi- 
tolano irti e spinosi , nè li puoi toccar senza 
pungerli; alcuni poi sei obbligato a trattarli si 
adagino e dilicatamente , come se fossero di 
vetro, che se si urla, si frange. Dolorosa con- 
dizione de’ Superiori ! Ma che in buona patrie 
è generala da soverchia facilità nell’' accondi- 
scendere in sulle prime a tutte lor vàglie. 
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18. Egli suol dirsi comunemente che i me- 
dicamenti sdolciati indeboliscono lo stomaco , 
e i rimedj lenitivi vellicano ed accarezzano 
l’uleere, ma non la guariscono mai perfetta- 
mente: un poco d’assenzio rinvigorisce gli spi- 
rili e sebbene amareggi alquanto il palato, con- 
forta tutta la persona. Si , egli è vero, che il 
rigore è amaricante dapprima , ma le buono 
coscienze conoscono il secreto di addolcirlo col 
recarselo a grande profitto dell’animo. Quando 
il folgore tuona, ognun trema, corre a ripa- 
rarsi, alza gli occhi al Cielo, e prega Iddio di 
lutto il suo cuore. 

Tutte coleste prove ed infinite altre che lungo 
sarebbe il noverare, dimostrano con evidenza, 
che se, come si disse dianzi, non può fuggirsi 
dal pendere da una parte o dall’ altra, è più 
sicuro il volgersi dalla parte del rigore , e di 
quella dolce severità che conosce la grand’arto 
di far mantenere da’ sudditi con esattezza la 
regolare osservanza. - .. 

Coloro che nel governo s’attengono alla parte 
della dolcezza, hanno ragioni a maggior numero, 
le quali sembrano più forti, e più solidamente 
appoggiale che quelle del rigore. Essi dicono 
1. Che i due più grand’uomini che si segna- 
lassero nel governo e conducessero con più 
felice riuscimento i figliuoli di Dio, cioè Mosè, 
o s. Pietro, inclinarono sempre a dolcezza. Si 
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dice per somma lode di Mosè, ch’egli era il 
più mansueto uomo che vivesse al suo tempo; 
e che il popolo preferiva di parlare più con 
lui che con Dio stesso, poiché Dio non parlava 
che colla' voce del tuono, ed era ognor circon-, 
dato e precorso , da lampeggiamenti e da fulmini 
che lo sbigottivano; dove Mosè era sì amorevole 
e soave con tutti , che attirandosi dolcemente 
gli animi, era detto per eccellenza 'il re de 'cuori, 
e il Dio di Faraone. 

S. Pietro poi solea N più piangere che coman- 
dare , ed allorché Gesù volle onorarlo del go- 
verno di tutta la Chiesa , non gli chiese che 
Amore. V'olle sapere da lui s"’ egli amava più 
che gli altri, come, s’ egli fosse stalo persuaso, 
che la dolcezza e l’amore erano gli unici mezzi 
per ben governare. 

E di Gesù Cristo medesimo nel nuovo testa- 
mento, non si leggono che ammirabili esempj * 
d’umiltà, e di dolcezza, e se ben si mira neU 
Suoi precetti , sembra che tutti si riducano a 
quello della carità e della misericordia. 

2. Uno de’ più validi argomenti si trae dal 
senso comune. Poiché alla fin fine , chiedi a 
tutti gli uomini della terra s’ essi amino meglio 
la dolcezza o il rigore, e vedrai di subito, che 
senza porro un attimo fra mezzo , tulli alla 
prima s’appigliano, e volgono le spalle al se- 
condo. -, 
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3. La cosa è si vera, e solenne, che coloro 
slessi, i quali reggono gli altri con severità, 
mentre hanno il comando ; allorché tocca ad 
essi la volta d’ esser sudditi , non saprebbero 
sopportare nel lor Superiore il minimo di quei 
rigori, e si terrebbero per infelicissimi se loro 
avvenisse di cader fra le mani d’ un uomo che 
li governasse, com' essi governarono altrui. Sono 
quindi costretti di pubblicare altamente , che 
l’ impero della dolcezza è più forte , più effi- 
cace, e più costante di quello del rigore, e che 
ben mille volle è più beato il suo regno. 

4. 11 cardo e la rosa ebbero un giorno que- 
rela insieme, e tanto s’ acceser di collera,, che 
vennero alle male parole, e a pungersi, e mor- 
dersi de* loro difetti. Va , diceva il cardo alla 
rosa, che tu se' si delicata, sì molle, ed olezzi 
sempre sì profumala , che l’ aere d’ intorno ne 
va in deliquio di tue dolcezze. Ah come sei 
incarnatina! e li ringalluzzì del tuo buon odore! 
ma non sai tu, rosa mia leggiadra, che colesto 
odor che tu vanti è un veleno che reca morte 
allo scarafaggio ? E tu , ripigliò la rosa , che 
trafiggi, e graffi, tanto se’ ruvido e spinoso ! Se 
accarezzi tu scortichi, se baci tu insanguini, se 
t’ accosti tu squarci i panni al passaggero. Poco 
stante , eccoti sopravvenir 1’ uomo che si pose 
per giudice della lite, e sentenziò, che la rosa 
era mille volle da preferirsi all’ ispido cardo > 
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e che se lo scarafàggio di sì dolce e soave òdor 
ne moria , ciò avveniva per effetto di sua cat- 
tiva natura, e per malignità di sua complessione. 

5. È mestieri aver 1’ animo assai più virtuoso, 
e più v gagliardo per governar con dolcezza che 
con rigore ; e vaglia il vero ; siccome 1* uomo 
non è imperioso, che per non sapersi vincere a 
sopportar nulla , può dirsi a ragione , cotesto 
spirito altiero che domina in esso , nuli’ altro 
essere che la debolezza, e l’impotenza di sua 
natura, la quale , sotto la maschera del zelo, 
si lascia trasportare dall’ impeto di sue passioni, 
nè ascolta che l’ amor proprio insofferente e 
sdegnoso d’ ogni minima opposizione. 

0. Aristotele osserva nel suo pieno lume có- 
testa verità , allorché dice ; che gli animi de- 
boli sono di lor natura più imperiosi , risentiti, 
e subiti all’ira, e n’apporta come' cagione dì 
ciò, la meschinità-di lor costituzione; e lor pic- 
ciolo cuore, che è sempre in sospetto e limerò 
d’ essere dispregiato. Ditemi un pòco di grazia, 
perchè son eglino ì vecchi , 4 malaticci, i lisi- 
cuzzi, i melanconici, i convulsivi, e le femmi- 
ne, si bollenti, stizzosi, e collerici? Perchè lo 
genti di corta veduta , di povero ingegno, e di 
poche forze , stanno in sul grande e sul conte- 
gnoso, sò non perchè ; sentono la loro pochezza, 
e s’ irritano di loro timidità? Un cuor fòrte e 
magnanimo noh ^ maraviglia di nulla , sente 
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le opposizioni , e ride ; rimedia a tulio facil- 
mente e quasi scherzando ; mentre chi ha il 
cuor piccino e dappoco incontanenle s’accende, 
e solfo colore di zelo parla aspro ed altiero 
nè sa por mano che alle minacce. 

7. Abbiti a prova di ciò un altro argomento 
ancora più forte. Egli incontra talvolta a quelli 
stessi che sono amorevolissimi, e dolci di tratto, 
che quando qualche indisposizione gli assale, o 
per funesto caso che loro avvenne son tristi , 
ed afllitli , divengono incontanente imperiosi , 
duri , ed acerbi , talché ognuno si maraviglia 
al vedere codesti agnelli deir Apocalisse mu- 
tali in leoni : quantunque è ben facile 1’ avve- 
dersi quella non essere die sorpresa , ed u.n 
indirio evidente che sì falla alterezza pfoviene 
da abbattimento d’ animo snervato da infermi- 
tà , o da qualche doloroso accidente oppresso. 
L’ uomo savio , dice Seneca, non si lascia mai 
;vincere all’ ira , nè al mal umore dà balia di 
signoreggiarlo. Le vespe , se le tocchi , ti pun- 
gono , mentre l’elefante e il lione non si de- 
gnano di volgersi a guardare i cagnolini che 
abbajano loro intorno. 

8. Ciò che reca maggior maraviglia si è , 
che coloro medesimi , i quali sono un po’ ri- 
gidi , non vogliono che veruno sei creda , e 
non sanno persuaderlo a sè stessi : s’ immagi- 
nano d’essere assai dolci , e che s’inganni chi 
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crede il contrario: in fine si congratulano con 
esso loro d’essere pervenuti allo stato perfetto di 
una giusta dolcezza. Ma , oh quanto ingannano 
sè medesimi ! Si potrebbe rider di loro / come 
si farebbe d’ una spina che volesse riputarsi 
una rosa, perch’ella spunta sul cespo islesso, 
ed è figlia dello stesso rosaio. 

9. Un giorno gli Apostoli del Signore, sdegnati 
pel rifiuto ch’ebbero ricevuto da certe genti, chie- 
sero a Gesù Cristo, s’ egli credea ben fatto che 
essi facessero scendere il fuoco dal Cielo , per 
incenerire quegli scellerati, eh’ ebbero la teme- 
rità di non voler accogliere entro il loro ca- 
stello non solo essi Apostoli, ma perGno il Si- 
gnore stesso dell’Universo. Ma questo Dio della 
bontà e dell’ amore sgridolli aspramente , di- 
cendo loro ; essere indegno di chi è Apostolo 
il parlare di questa guisa , e che colesto spirito 
di severità non era quello eh’ egli avea loro 
inspirato le tante volte colla sua dottrina , 9 
col suo esempio. 

10. Vero è che le genti che diedero il vil- 
lano rifiuto meritavano ben più severo castigo, 
ma il Cielo non suol tenere sì fatti modi , uè 
questo suol essere lo stile del benignissimo 
Iddio, che governa il mondo con una dolcezza 
degna della sua infinita bontà. V esperienza ci 
fa conoscere che un Superiorollo da nulla , co- 
manderà più egli per ostentazione d’ autorità in 




33 

un mese in virtù di santa obbedienza , che un 
gran Superiore in veni’ anni. Solilo contrassegno 
d’estrema debolezza si è quello di salire sì 
facilmente al sommo grado del rigore , e di 
esercitar sopra de’ suoi fratelli una specie di 
impero, che puossi a buon dritto chiamare un 
dispotismo spirituale. 

11. Se non vi fossero altre ragioni da addurrò 
a questo proposito , noi diremo soltanto che si 
volga 1’ occhio a considerare i funesti effetti cho 
dal governar duramente risultano. Può dirsi con 
sicurezza che quello , il quale da’ suoi sudditi 
è più temuto che amalo, è odialo da tutti, poi- 
ché naturalmente si rifugge da chi si teme , o 
rifuggendo, gli si obbedisce a malincuore; si 
trovano delle difficoltà insormontabili in tutto 
ciò ch’egli comanda; si fanno mille scuse per 
causarsene, e per quanto ognuno faccia forza a 
se medesimo per vincersi , tuttavia il giudizio 
è sempre amaramente ritroso , si sfoga in mor- 
.inorazioni , disapprova quanto viene ordinato. 
Nè la volontà ne sta meglio , sente pena , tri- 
stezza , è fredda come ghiaccio , si tiene op- 
pressa da un giogo di ferro , .e tutta dentro si 
coce di dispetto e di cruccio. È misero chi dee 
obbedire, più misero chi comanda: gli si no- 
verano i giorni del suo governo ; come no 
giunge il termino , la gioia è universale, e nul- 
1’ altro la infosca che il vederselo ancora per 
Ai'Iq di govern. 3 
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qualche giorno in casa : s’ egli vi dee dimorare 
più a lungo, gli si danno segni manifesti del 
poco amore che gli si porta , e non si lascia 
fuggire occasione , in cui non gli si dichiari la 
poca stima , e 1’ aperto disprezzo che si ha di 
lui. Il migliore augurio che gli si faccia si è di 
non lo vedere giammai Superiore, o almeno di 
non cadere nella calamità d’ essergli suddito. 
Si parla, si scrive, si pensa a suo disfavore, e 
ben si conosce che in luogo d’ essersi guada- 
gnati i cuori de’ suoi fratelli , li gettò tutti 
nello spavento, nè altro resta del suo governo, 
che 1’ odio , o almeno I’ amarezza, e lo sdegno. 

Avviene tutto 1’ opposto a quelli che gover- 
nano con amore , soavità , e dolcezza : ognuno 
li ama, ognun li vuole : se parte , ognun piange; 
se muore , lascia ne’ sudditi una profonda tri- 
stezza, ed un lungo desiderio di sè. 

12. Secondo che narra Plutarco ne’ suoi mo- 
rali , mentre il Sole ed il vento Borea entra- 
rono un giorno a gareggiare insieme di lor va- 
lore, vantandosi ognuno di maggior forza e 
potere dell’ altro , venne loro veduto un pelle- 
grino in sulla via che andava à suo viaggio. 
Disse Borea al Sole , facciamo esperimento di 
nostra virtù sopra quel passeggero, e chi vale 
a torgli il mantello di dosso , sia giudicato il 
più forte, li Sole accettò la sfida : ed eccoli 
che Borea tutto arruffandosi , ed il Cielo di 
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negri nuvoloni coprendo , misesi con tanto 
impeto e sì tempestosamente a soffiare , che 
ruppe la più sformala fortuna di terra e di 
mar* Il tapinello del pellegrino a si repentina 
bufera, tutto in sè rannicchiandosi, e al tronco 
d’ una quercia appoggiandosi, si ravviluppava 
nel suo mantello : e ad ogni nuovo bullo di 
Borea serrandoselo addosso , tanto il tenea 
stretto, che Borea per istracco lasciò di perver- 
sare. Venuta al Sole la sua volta, cominciò a 
diradare le nuvole , e a scendere piacevolmente 
co’ suoi tepidi raggi sopra la terra: perchè il 
pellegrino riavutosi tutto dal ribrezzo della tra- 
montana , e sentendosi un dolce calore penetrar 
sotto i panni , cominciò dapprima ad aprire il 
mantello ; ma pure dardeggiandogli il Sole ad- 
dosso , e tutto d’ un- amabile e soave calore 
consolandolo , ei non solo si tolse il mantello , 
ma tutto il petto scoperse a quei benefici raggi» 
a’ quali avrebbe perfino aperta l’ anima tutta 
intera. Il rigore è una vera tramontana gelata, 
che agghiaccia lutti i cuori; mentre la dolcezza 
è un mite raggio di Sole, che ammollisce ogni 
petto, e lo rende docile ad ogni sua volontà. 

13. Possiamo rimetterci molto volentieri a 
S. Paolo , che apprese nel terzo Cielo la bella 
massima di governare. Questo zelante direttore 
ci avverte , che se alcuno de’ nostri fratelli cade 
per isvenlura in qualche fallo , quelli che sono 
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più illuminali , e più innanzi celle vie dello 
spirito , deono riprenderlo con tutta la dolcez- 
za , e tutta la tenerezza d’ una perfetta carità. 
E a dir vero , non dovremo noi riflettere , 
mentre facciamo i critici, ed i severi cogli al- 
tri, che forse domani possiamo commettere una 
mancanza più enorme ? Gradiremmo noi forse 
d’ esserne rimproverati sì acerbamente , o vor- 
remmo che ci si accrescesse il rigore a propor- 
zione del fallo ? 

14. Vi sono taluni che non saprebbero ri- 
prendere gli altri d' una colpa veniale , senza 
quasi commettere un peccato mortale ; voglio 
dire che la passione, colla quale vogliono cor- 
reggere Un semplice difetto , li rende più col- 
pevoli di colui che riprendono. Se non che come 
polrebber essi correggere- altrui, se non sanno 
correggere e frenar sè medesimi ? Fanno come 
coloro, che consentirebbero di perdere lutti e 
due gli occhi , purché se ne schiantasse uno al 
nemico. » v 

15. Egli è vero che si può abusare della 
bontà del Superiore ; ma siccome non sono che 
le serpi che suggano il veleno da' fiori , così si- 
milmente non sono che gli animi cattivi che 
abusino della sua dolcezza, e piacevolezza. Non 
avviene però cosi del rigore: i buoni se ne 
scandalizzano , i più giudiziosi se ne offendono, 
e ciascuno ne mormora. Si potrebbe anche ag- 
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giungere , che quegli slessi che abusano del- 
l’amorevolezza del Superiore, sono costretti a 
confessare che ciò non avviene , se non per 
loro maltalento , e corrotto animo ; e se per 
indurata malizia non si conducono a rendere 
questo bel testimonio alla virtù , non potranno 
almeno impedire che ogni persona non conosca, 
e non biasimi la loro cattiva natura , e non 
vegga che lutto il male procede da rea volontà. 
Al contrario coloro che si lagnano della sover- 
chia rigidezza del Superiore , trovano molta 
gente che per compassione si volge alla lor 
parte. Essi gridano altamente , rammaricandosi 
delle aspre e dure maniere r con cui vengono 
trattati , sia per giustificare la loro innocenza , 
sia per chiarirne coloro, che s’interessano di 
saperlo , e suole avvenire d'-ordinario , eh’ essi 
ottengono il loro intento , a somma vergogna , 
e confusione dei severi lor Superiori. 

16. Aggiugnete che coloro, i quali abusano 
della dolcezza di chi li regge , tornano facil- 
mente a' loro doveri , e rivengono a gettarsi 
senza timore in quel seno amoroso , eh’ essi 
sanno a mille prove esser pieno di misericordia. 
Ma quelli che per aver ricevuto qualche ruvido 
tratto, s’ irritarono ed alienarono 1’ animo dal 
Superiore , non sarà mai che ritornino a con- 
fidenza , nè vi vuol meno d’ un miracolo per . 
farli ravvedere di loro inosservanza. 


/ 


58 

Un antico Concilio dice con somma giustez- 
za , che la Chiesa non è chiamata aquila , ma 
sì è detta colomba ; poiché la colomba geme 
pietosamente , liscia coir ale colui che l'ha of- 
fesa , nè ha punto di fiele ; mentre 1’ aquila , 
sebbene sia nobilissima, tuttavia è mollo feroce, 
chè morde, squarcia, uccide, e non vive che 
di carname. Applichiamo questa similitudine, e 
diciamo che il vero Superiore è cotesta dolce 
colomba che non ha fiele, e che il Superiore 
aspro ed altiero , è come 1’ aquila che aguzza 
r ugne , e col rostro morde e dilania, allonta- 
nandosi per questa guisa dallo spirito della Chie- 
sa , e dalle massime tutte amore e carità che 
Gesù Cristo ha insegnato. 

17, Narrano le storie che a Roma era in un 
tempio l’ idolo d' una Dea d' avorio della più 
graziosa bellezza , la quale avea dna tale at- 
trattiva dì fattezze , ed una tale affabilità , e 
dolcezza di guardatura negli occhi , che tutto 
il popolo accorreva divotamente a visitarla, a pre* 
sentarla di votivi doni, ed a raccomandarsi alla 
sua benigna clemenza , di maniera che la calca 
era sempre sì affollata che non si potéa talora 
accostarsi al suo aliare. Poco distante da lei 
era un’ altra Dea che portava il volto accigliato, 
e triste, l'occhio era torvo, l'aria avea .mi-, 
nacciosa , e tutta era piena d’ una severa mae- 
stà. Osserva lo storico che il suo altare era 
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abbandonalo e deserto, e che appena trovavasi 
qualcuno, che passando lo piegasse il ginocchio; 
e se pur le offeriva qualche dono, ciò era sol- 
tanto per non averla nociva : onde l' antico 
proverbio : Diis manibus ne noceant. 

Tanto egli è vero che se si trovassero due 
Divinità , 1 ’ una delle quali fosse dolce, e l’al- 
tra severa , tutte le genti si volgerebbero ad 
adorare la prima , e a questa volgerebber le 
spalle. Nacque appunto da colai generale incli- 
nazione alla benignità , e alla dolcezza , che il 
popolo Ebreo preferiva d’ ascoltare il mite ra- 
gionar di Mosè , piuttosto che la voce di Dio , 
la quale si facea udire tra il fragore dei tuoni. 

18 . Tutti i gran Santi che furono i primi 
fondatori delle Religioni , erano sommamente 
dolci. San Macario era chiamato il Dio de’ Mo- 
naci, poiché reggendo tante migliaja di Religio- 
si, non fu mai visto in collera, nè gli usci mai 
della bocca una parola aspra , o pungente. San 
Bernardo si confessa reo dinanzi a Dio, poiché 
quando egli era giovano Abate usò per falso 
zelo tanta severità , che andò a rischio di ro- 
vinare ogni cosa. Essendo un giorno rimprove- 
ralo da un cotale ruvid’ uomo il Santo Abate 
Poppone della sua eccessiva dolcezza j e dicen- 
dogli che se continuava a quel modo avrebbe 
perduto il Monistero e i suoi Religiosi, meri- 
tando a sé stesso V eterna dannazione : ah miei 
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cari fratelli , esclamò egli , oh quanto sarei fe- 
lice se dovessi esser dannato per troppa carità k 
Non avrei io ragione di dire al nostro dolce 
Maestro Gesù : perchè avete voi detto che ap- 
prendessimo da voi 1’ umiltà e la mitezza di 
cuore, se poi non volevate che l’ esercitassimo, 
e condannale coloro che si studiano d' imitarvi 
nella pratica di sì amabili e celesti virtù? 

19. Benissimo si dirà : ma intanto Heli per 
aver usato soverchia dolcezza co’ suoi pessimi 
figliuoli perdette sè medesimo con esso loro. 
Ah, mio caro lettore, quanto vanno errali quelli 
che la pensano in questa guisa ! La vera dol- 
cezza non consiste nel lasciar correre i difetti, 
anzi ella s' adopera instancabilmente ed effica- 
cemente a ■ correggerli ; ma ciò che un altro 
farebbe a forza di minacce, ed a colpi di tuono,- 
la clemenza lo fa dolcemente , e con quiete e 
quasi a dire lavorando con una lima sorda tutta 
d’ oro. 

Un colpo di moschetto sparato contro una 
corazza di saldissima tempera, fa di molto fra- 
casso, intacca un poco l’acciajo, e fa palla 
schiacciata casca in terra senza aver punto fo- 
rata la piastra. Ma versatevi sopra un po’ di 
olio* vergine , e lasciatcvelo per alcun tempo ; 
v’ -accorgerete eh’ egli penetrerà insensibilmente 
Tacciajo, e vedrete co’ vostri occhi la goccia 
dell’ olio dall’ altra parte, il quale cheto cheto,, 
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e senza nulla guastare, venne ad aprirsi la via 
in quel ferro che sembrava impenetrabile per- 
fino ai colpi dell’ artiglieria. 

S’è fatta l’osservazione* che in lutto il tempo 
in cui il Cardinal Bellarmino fu Rettore al Col- 
legio Romano , non gli fu mai rifiutato nulla 
da veruno ; e chiestine talora della ragione , 
rispondeano , non esser possibile il negare la 
minima cosa ad un uomo che governava con tanta 
amorevolezza. Un altro che fosse stato in sul 
contegno e sulle minacce non avrebbe mai po- 
tuto venire a termine di tante e sì felici ope- 
razioni. 

20. Niuno sa meglio di Dio stesso quale sia 
lo spirito che più gli va a genio» Beati , egli 
dice, coloro che sono animati dallo spirilo della 
dolcezza : essi saranno i padroni del mondo , 
nè potravvi esser cuore sì duro , che possa ri- 
fiutare d' esser loro interamente soggetto. L’ uo- 
mo dolce è come la calamita, che con soave 
violenza s' attira gli animi de' ^suoi fratelli. 
1/ ampio mare Pacifico è sempre rispianalo da 
una tranquillissima calma , mentre il mar Nero 
sovente sconvolto dalle procelle, rompe sulle 
sue costiere le più robuste navi , ed è infame 
pe’ suoi naufragi. 

21. E degno di somma considerazione ciò 
che una volta avvenne ad Elia Profeta. Questo 
sant’ uomo era lutto foco ed ardore : se non 
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otteneva incontanente ciò che desiderava, solea 
dare in uno zelo smanioso, che lo spingeva 
perfino ad augurarsi la morte. Dio volle un 
giorno apprendergli qual fosse il suo spirito, é 
mentre nell" impelo de' suoi zeli era tutto bol- 
lente di sdegno, e chiedeva, a Dio di morire, 
( egli che dove» vivere fino' alla consumazione 
dei secoli ) il Signore gli ordinò» d’ apparec- 
chiarsi a vedere la sua Divina Maestà. Ed ecco 
sente un si spaventevole tuono , per cui sem- 
brava che tutti gli elementi venissero a fiera 
battaglia , e le alte montagné diroccassero negli 
abissi : ma udì voce che gli diceva, non esser 
Dio fra sì orrendo fracasso. Sentì appresso l’urlo 
impetuoso d’ un furiosissimo Vento , che mi- 
nacciava di svellere ile foreste : gli fy detto 
nuQva mente , 'che Dio non abitava fra gli ura- 
gani. A codesti sconvolgimenti successe il vampo 
d.’ una gran fiamma, che parea volesse incene- 
rire ogni cosa : ma similmente gli fu fatto in- 
tendere, che Dio non abitava tra i vortici di 
quell ’ incendio divoratore. La Divina . potenza 
non piacersi tra i paurosi, 7 e .violenti fragori. 
Alla per fine eccoti aleggiar dolcemente un ven- 
ticello orientale , cne con soave sussurro scher- 
zando tra le frondi induceva nell’ animo la più 
grata armonia ecco , oh ecco, certamente il 
Signore , esclamò .il Profeta ! e prosternandosi 
colla faccia per terra, e coprendosi il capo coi 
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suo mantello, adorò la divina presenza, e rin- 
graziolla umilmente dell’ insigne favore d’ avergli 
latto conoscere qual* era lo spirito ch’ella gra- 
diva. , 

22. Troppa è la differenza che corre tra la 
obbedienza d’ uno schiavo , e quella del Reli- 
gioso. Lo schiavo non si curva sul remo , se 
non a colpi di nerbale ; ma il Religioso è come 
il popolo di Dio , che al dir di Davidde , si 
conduce come un agnello : allettatelo con .un 
po’ d’erba, e vi seguirà cupido e lieto, per 
tutto ; se gli mostrate la mazza , trema e vi 
fugge. Il Religioso è quel garzouetto Giuseppe 
che a guisa d’ un docile agnellino vi menate 
appresso senza resistenza, e fra i deserti amo^ 
rosamenle e con gioia vi segue. Un uomo t che - 
opera per amore , fa tutto con grande animo, 

e più che non gli si comanda : colui che non 
opera che per timore, fa tutto accidiosamente, 
senza garbo, e a ritroso: vive sempre alterato 
e di mal umore , hè manca di scuotere il giogo 
ove gliene venga il destro. 

23. Sant’ Ignazio, quell’ insigne maestro del- 
l’ obbedienza , e quell’ esimio dottore dpi go- 
vernare gli uomini, dice che il governo si volge 
su due perni : T uno eh’ egli sia dolcemente ef- 
ficace, l’ altro che sia efficacemente dolce. Tutta 
la felicità e la gloria del ben governare sta 
qui. Il Supprior rigoroso s* attiene soltanto alla 
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parola efficace , e purché > Ottenga ciò elle co- 
manda, egli repula d’ essere sialo dolce abba- 
stanza. Chi è molle e snervato, e lascia corfer 
le cose da sé , non s’ appiglia , che alla paròla 
dolce , e risica di guastar tulio. Ma quello che 
sa accoppiare la dolcezza all’ efficacia ha tro- 
valo il modo mirabile <T essere il re de’ cuori. 

Additerò appresso come si pòssa formare 
questa graziosa unione: intanto esporrovvi come 
la pensi S. Ignazio a questo proposito. Egli di- 
ce , se taluno cadesse in qualche fallo alquanto 
considerevole , bisogna primieramente avvertir- 
nelò con molta carità : s’ egli [ricade , bisogna 
aggiugnere all’ olio un po’ d’ aceto , e far si 
ch’egli senta la suà, mancanza , e che si copra 
d' un pudico rossore : s’ egli poi ricadesse la 
terza volta , gli si dia una pubblica penitenza. 
Puossr egli procederò con una dolcezza più 
amorevole, e più efficace di questa? E a dir 
vero, chi potrebbe mai recarselo ad offesa, o 
qual uomo , ctìfe abbia pur una dramma di sen- 
no , e il minimo sentimento di religione, vor-* . 
rebb’ egli osare di ricadere iji quel fallo ? Non 
si lerrebb’ egli attentissimo per non incorrervi 
nuovamente, e ricadendo anche disavveduta- 
mente , 0 per umana fragilità , non si condan- 
nerebbe da sé medesimo? 

24. Chi giudicherebbe che S. Francesco , il 
quale fu Istitutore e padre d’ un Ordine si nu- 
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meroso c fiorente, e che governollo con carico 
di Generale , potesse esser compreso della ne- 
cessità di governar con dolcer.a, veggendolo 
trattar se medesimo con sì poca pietà? E con- 
siderando le sempre nuove e dure austerità , 
colle quali macerava si crudelmente il suo cor- 
picciuolo, fino a chiamarlo il suo giumento, chi 
non s’ avviserebbe eh’ egli fosse il più ruvido 
Superiore del mondo ? Tuttavia egli era si in- 
timamente persuaso dell’ indispensabile neces- 
sità della dolcezza nel condurre gli uomini, che 
egli preferì di rinunziare al Generalato, piut- 
tosto che a codesta sua favorita virtù. Ed al- 
lorché i suoi Guardiani lo chiedeano del modo 
di ben governare , ei dava loro queste belle 
massime, che si leggono ue J suoi opuscoli. 

1. Siate medici, e non carnefici de’ vostri fra- 
telli; cioè procurate di porre rimedio ai loro falli 
con tutta la dolcezza di padre , e se dovete 
scendere ai castighi, non sentano punto della 
crudeltà d’ un nemico. 

2. La perfezione del governare è compresa 
in queste cinque parole. Vegliare , amare , sop- 
portare , perdonare , e pascere della soave e 
deliziosa pastura della dottrina di Gesù Cristo, 
che dalle sante Scritture ci viene rappresentalo 
sotto T immagine dell’ agnello. 

5. Il perfetto Provinciale dee essere il ne- 
tnico de’ yizj, e il medico de’ viziosi ; dee vigi- 
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lare sopr’essi, e cercar tutti i mezzi di rido- 
nare alT anima loro una sanità vigorosa. 

4. Non siate correnti a Qredere troppo age- 
volmente a codesti gran cianciatori. Coloro che 
stanno di continuo in sull’ appuntare i difetti 
altrui per rapporlarveli incontanente, sono per 
l’ ordinario più viziosi che mai. Egli è un tratto 
linissimo della loro scaltrezza il richiamare gli 
occhi de’ Superiori sopra i difetti de* compagni, 
affinchè noti abbiano tempo d’ osservare i loro> 
sovente ben più vergognosi. 

6. Se anco vi venisse il rapportamelo da 
un Santo, non condannale mai chicchessia senza 
prima averlo ascoltalo , poiché v* esporrete a 
trascorrere in qualche danno irrimediabile. 

6. Io lascio il Generalato, perchè non voglio 
correggere i miei cari figliuoli che colla forza 
del mio esempio, e colla dolce efficacia de* miei 
avvertimenti , nè io amo punto d’ essere un 
giustiziere a guisa che fanno i '•signori del se- 
colo , i quali sono obbligati sovente di punire 
coq acèrba severità. 

7. Odiate con tutto V animo i vizj, ma ama- 
te, vi prego, colla più tenera carità, quelli che 
hanno mancato ; poiché la vostra amorevolezza 
giungerà a convertirli. 

8. Quando taluno sarà caduto in qualche 
fallo , io voglio che il Guardiano, se ama te- 
neramente il suo Dio , e aspira come buon fi- 
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gliuolo ad imitare nostro Signor Gesù Cristo, 
si contenti di dirgli col suo benigno maestro : 

Figlio , tu hai mancato , noi fare mai più. 

9. Potrebbe avvenire che dinanzi a Dio voi 
foste in maggior colpa di colui che trattate con 
tanta durezza. Che se ciò non vi muove gran 
latto , considerate almeno che forse domani sarà 
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eletto vostro Superiore , e che vi mettete al ri- ' 
schio d’ esser trattato da lui della stessa guisa. 

10. Non è ella cosa insopportabile il vedere, 
che quando uno è suddito vorrebbe il Superiore 
sommamente dolce , e poscia s’ egli giunge al 
comando, si mette in sull’altiero, e comanda 
a bacchetta , e fa il tirannello de’ suoi ? 

25. Tutti i più 'gran Santi hanno praticato 
queste massime di governo ; ed i savj confes- 
sano ingenuamente eh’ esse contengono la per- 
fezione d’ ogni buon reggimento. Salomone con- 
siderando codesta soave condotta di Dio nel gui- 
dare gli uomini , non può a meno d’ uscire in 
voci di maraviglia e di gioia, esclamando nel 
suo libro della Sapienza « Oh somma ed eterna 
» Maestà, quanto m’’ è dolce il vedere, che tu 
» Signor come sei potentissimo degli eserciti , 

» giudichi gli uomini con sì ammirabile tran- 
» quillità, e disponi di noi con tanta circospe- 
»» zione , come se pur temessi d' offenderci, o 
» di cagionarci la minima pena! Quanto siamo 
» felici, mentre potendo lutto quello che vuoi, 
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» tu non voglia tutto quello che puoi ! Cotesti 
» dolcissimi modi , coi quali ci tratti, tendono 
» sènza dubbio a farci conoscere , che la dol- 
» cezza dee essere l’aurea catena che 1’ un 
» l'altro amorosamente ci annoda. Ah se tu 
» punisci i tuoi stessi nemici con tanti riguardi, 

» con quanta clemenza e con quanta affabilità 
». non .reggi noi tuoi figliuoli, e viscere lue ? » 
Dopo sì nobili , e sì belle considerazioni ^ io 
non sono punto maraviglialo se Salomone, che 
volea imitare il suo Dio, divenisse sì pacifico ' 
re : e se veggendo come sua divina Maestà in 
luogo di scagliare sopra il popolo ribolle i ful- 
mini del suo sdegno,- volle guadagnarne i cuori 
col far loro piovere in seno la dolcezza della 
manna , anch’ egli poi si reggesse così soave- 
mente co’ suoi sudditi da essere nominato la 
delizia del popolo d’Israello. Si fatto esempio 
non dee egli essere per noi convenientissimo ? 

L’ uomo ne sa egli forse più di Dio stesso , e 
conosce forse egli meglio di Dio, il vero modo 
di governare? . . ' * 

26. Ognuno sa agevolmente fare il brusco, 
e tenersi sul rigoroso , e poco ti costa il coman- 
dare, e voler essere obbedito -senza la minima 
contradizione; e s’ egli t’ avvenga che altri man- 
chi a’ tuoi ordini, metterli in collera , e stril- 
lare, e rompere nelle più dure minacce. Cotesta 
è una scuola che s’ impara senza maestro, e 
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in men d’ otto giorni ne saprai tant' oltre che 
basti a far disperare tutti quelli , che hanno la 
disgrazia d’ esserli sudditi. 

Ma ij poter sopportare con animo Apostolico 
gli altrui difetti, il comandare alle proprie pas- 
sioni, rabbonacciare le tempeste che si levano 
ne* nostri petti, l’ attendere, finché il fuoco sia 
spento, a correggere colui che ha mancalo; il 
reggere pazientemente finché il cuore sia per- 
fettamente tranquillo, per non trasmodar ne’ca- 
slighi, e non mescolarvi punto dello spirito di 
vendetta, ecco ciò che forma una virtù maschia, 
e un animo invitto, il quale saviamente pro- 
cede, e spogliato d’ogni amor proprio sa vincere 
se medesimo, e rinunziare colla più alta signoria 
de’ suoi alTelli anche ciò che sembra talora ap- 
partenere al proprio interesse. 

Anzi dirò di più, che un animo posalo, dolce, 
affabile e sempre eguale a se stesso ha del 
Divino ; poiché se vogliamo credere a Seneca, 
egli ci assicura che la dolcezza e la clemenza 
sono le virtù che sole hanno potere di trasfor- 
mare l'uomo in Dio, col renderlo in modo am- 
mirabile partecipe della divina natura. 

27. Secondo il mio avviso, la Parabola che 
si legge nel nono capitolo del libro de’ Giudici, 
è uno di quegli argomenti che ci fa conoscere 
meglio che mai, quali sieno le inclinazioni,, e 
j4i‘(e di govcr. 4 
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lo spirito di colora, che vogliono vivere sotto 
l'altrui reggimento. 

Gli alberi s'adunarono un giorno per volersi 
eleggere un re che li governasse. Si volsero 
dapprima a richiederne IMI ivo, il quale per bel 
modo se ne scusò col dire, ch’egli era occu- 
pato di troppo a formare quell’olio che doveasi 
adoperare in onore di Dio ed in servigio degli 
uomini. Allora gli àlberi éi rivolsero al fico, e 
salutatolo con riverenza, gli offersero la corona: 
ma il fico disse come 1' ulivo, che I’ avessero 
per iscusato, poiché egli amava tanto la dolcezza 
de' suoi frutti , ehe non potea badare ad altro 
che applicarsi a produrli , e condottili a matu- 
rità, render più care e più dilicate le mense. 
.Laonde passarono dal fico alla vite , pur pre- 
gandola caldamente d’essere con esso loro tanto 
benigna da voler gradire che reina la coronas- 
sero. La vite, anch’ella, rese loro le' debite 
grazie, rifiatò qhell'onore, assicurandogli esser 
lei troppo avventurosa ,dél poter occuparsi a 
distillar queU’ambrnsia che forma de' suoi dolci 
sapori la delizia del Cielo e della terra. Dopo 
lanti rifiuti, gli alberi si presentarono ab rovo, 
tutto cespuglioso ed irto di spine, il quale ac- 
cettata di presente Sofferta , la prima carezza 
che fece loro, si fu il minacciarli che gli avrebbe 
trafittile squarciati, se non avessero- eseguii» 
puntualmente i suoi ordini. 


Digitized by Google 



Ót 

Diciamo adunque, applicando' a noi fa para- 
bola, che coloro i quali vivono sotto l’imperio 
degli uomini, non aspirano che ad essere trat- 
tati con dolcezza, nè altro desiderano che l’olio 
dell’ulivo, la manna del fico, e il nettare della 
vile, cioè d’essere guidati con clemenza ed af- 
fabilità. E che soltanto la disperazione , e la 
forza dell’obbedienza gli costringe a soffrire le 
spine dilaniatici d’un ispido rovo , cioè la se- 
verità e la ruvidezza d’un governo che doma 
rigidamente le volontà sotto un voglio così , e 
un ve lo comando Quindi si vede che i cuòri 
che servono a Dio per amore, e per un dolce 
vincolo di volontà, si mettono animosi alle più 
difficili imprese ; laddove coloro che vengono 
tirati a forza , e veggono ognora pender sul 
capo la verga, fanno tutto imperfettamente e 
con dispetto. 

28. Si legge un altro esempio terribile nel 
libro de’ Re. Roboamo figliuolo e successore 
di Salomone avendo ricevuto i compianti del 
popolo d’israello che lamentavasi delle durezze 
colle quali Salomone negli ultimi anni del regno 
aggravò i suoi sudditi, fatti radunare gli anziani, 
chiese loro consiglio del come dovea rispondere 
al popolo. Essi lo consigliarono a parlar loro 
dolcemente, ed a trattarli con reale clemenza, 
unica mezzo per essere monarca de’ cuori, più 
che delle persone: il consiglio non piacque,- e 
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chiamati i suoi giovani cavalieri eh’ erano mi- 
gliori maestri di danzare e di cavalcare, che di 
regger popoli, lo eccitarono pazzamente a ri- 
spondere ad Israel Io con acerbe parole: Il Re 
s’attenne al loro malto consigliò, e refletto che 
ne segui , si fu quella sdegnosa risposta: Che 
abbiamo noi a fare con te ? e ben dieci tribù 
si ribellarono al suo imperio. Ecco ciò che suole 
avvenire a tutti quei Superiori che si lascianp 
trasportare aH’impeto delle loro passioni, o tardi 
o tosto vengono balzati dal governo con incre- 
dibile godimento de’ poveri sudditi. Non si Vuol 
punto ricordare di essi il bene che fecero, ma 
si solamente il male che hanno operato , od , 
ayeano intenzion d’operare. 

29. S. Giovanni Crisostomo leva a cielo con 
somme lodi quel detto di S. Paolo : « Io vi 
» supplico, miei cari, per la dolcezza di Gesù 
» mio Signore e Maestro. » Non potea cèrto 
scongiurarli con più possente motivo , poiché 
finalmente la dolcezza è la reina de' cuori, e 
le sue leggi sono sì amabili, che vi si obbedisce 
senza il minimo dispiacere. Perchè, io vi do- 
mando , questo sapientissimo dottore , non ha 
egli scongiurato i suoi figliuoli per mill' altre 
perfezioni del Redentore? perchè non s’ è egli 
servito della sua virtù onnipotente, dei suoi be- 
neticj infiniti, e di tutte le altre sue divine pre- 
rogative? Ah che il Dottor delle genti ben sapea 
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die la clemenza era una virtù, alla quale nulla 
si polca rifiutare. 

Mio sommo Iddio, cjiceva il coronalo Profeta, > 
vi sovvenga di Davidde, e della sua dolcezza 
nel reggere il popol suo, ecco lulta la preghiera 
che posso farvi. Quanto questo gran Principe 
conosceva la forza della clemenza! Egli era 
persuaso che colui che non rifiuta nulla ad 
alcuno di ciò che possa giuslamenle accordar- 
gli, è assicuralo che niuno potrà rifiutargli mai 
nulla , e che il Cielo e la terra s’ accordano 
mirabilmente per soddisfare a' suoi desiderj. 

50. 11 Tostalo ci assicura di più , che Dio 
medesimo piglia sopra di sè Y affare di quelli 
che per modestia non possono vipiir a capo 
d’ottenere il ravvedimento de’ sudditi, di guisa 
che Dio di propria forza ottiene ciò che tutti 
gli uomini, con tutti i loro argomenti non var- 
rebbero a poter ottenere. 

Allorché Aronne e Maria, schernivano Mosè, 
perchè aveva sposato un’egiziana, Mosè era sì 
buono e sì mansueto da non uscire giammai 
in una sola parola di risentimento^ Ma Dio, 
dice il Tostato, preso alla dolcezza di Mosè , 
tolse sopra di sè codeste ingiurie, cominciando • 
in sulle prime dalle riprensioni , e poscia ve- 
nendo ai castighi. Laonde ben si vede che Dio 
il quale vieta all’uomo di pigliar vendetta sopra 
colui che l’oflende, quando scorge che alcuno 
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abusa della bontà de' suoi servi, si fa egli stesso 
lor protettore, ed eseguisce per essi ciò che la 
loro estrema dolcezza non si sarebbe mai con- 
dotta a fare non solo, ma nè anco a desiderare. 

’ Il lesto della Scrittura dice: Che Dio si sde- 
gniy, per esprimerci più .vivamente che non vi 
è nulla di più insopportabile agli uomini, agli 
Angeli , e a Dio medesimo, quanto il vedere 
che alcuno s’abusa dell’altrui bontà, e che per * 
niun’ altra cagione gli fa male, che perch’egli 
non sa farne a' veruno, e non s’indurrà mai a 
vendicarsene. Dello stesso modo Dio punisce 
quelli audaci che abusano con insolenza della 
bontà dei Superiori , e non si assume i loro 
interessi con minor animo di quello che abbia 
fatto con Mosè. 

Nè vogliate chiedermi in che consistesse co- 
desta singolare dolcezza di Mosè: poiché oltre 
il dirsi in generale, che la terra non avea mai 
prodotto un uomo più dolce di lui , la santa 
Scrittura ce ne accenna due speciali ragioni. 
La prima si è òhe questo sant’uomo veggendosi 
Schernito da’ suoi parenti non senti mai la più 
picciola commozione tLira per sì fatti dispregi; 
non parlò duramente; non concepì nè, anco il 
pensiero di difendersi, persuadendosi eh’ egli era 
degno diluiti quegli oltraggi. La seconda è, che 
avendo in mano il potere, ed avendo diritto secon- 
do le leggi di punirli, non solamente noi fece, ma 
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più volle pregò Iddio con somma istanza per 
ottener loro il perdono, il quale fu ad essi ac- 
cordato per merito di quella stessa bontà che 
aveano offesa. 


CAPO II. 

Segue la stessa materia, e vi si parla più di- 

, stesamente dei vantaggi della dolcezza. 

• - 

1. La ragione più forte che condusse Dio a 
sceglier Mosè per governare oltre a due milioni 
di persone , si fu la somma dolcezza e bontà 
che in lui scorse. £ a dir vero l’affabilità è un 
mezzo si potente e si efficace di governare gli 
uomini che s. Ambrogio non ha difficoltà d'as- 
serire, che la mitezza e la clemenza di Mosè 
ebbero maggior virtù di guadagnar i cuori dei 
6uoi sudditi, e d’averli sempre ossequiosi a'suoi 
cenni, che gli ammirandi prodigj operati da lui 
quasi ad ogni istante sugli occhi loro; se pur 
non si voglia dire, esser il miracolo de’ mira- 
coli, il vincere ogni .ripentimento, e il condurre 
tante genti, sì diverse di modi, d’indole e d’in- 
clinazioni , con una inalterabile tranquillità. £ 
però s. Giangrisostomo ci assicura che gli Ebrei 
come.viderp la bontà, di .Davidde esser tanta, 
che potendo egli uccidere nella grotta il suo 
persecutore Saulle , non volle farlo , ma con 
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Stupenda generosità perdonogli ìa vita, non gli 
ubbidirono d’ ora innanzi più come ad uotino , 
ma come ad una Intelligenza celeste. Laonde 
è pur verissimo , che ninna obbedienza riesce 
diffìcile, quando si vede che il comando è piut- 
tosto condito dalla bontà d’un Angelo, che ama- 
reggiato dal rigore d’un uomo terreno. 

2. S. Bernardo in uno de' suoi sermóni assi- 
cura ch’ella è cosa al tutto impossibile di riu- 
scire a ben governare gli uomini, se la dolcezza 
non è il principio e la regola del governo: si 
serve perciò d’una prova oltremodo espressiva,- 
dicendo « che siccome è impossibile il piacer© 
a Dio senza fede, cosi è similmente impossibile 
il piacere agli uomini senza dolcezza » Egli ne 
adduce la sua propria esperienza. Essendo egli 
giovane Abate, e nel bollore del suo ardentis- 
simo zelo inclinando alla parte del rigore, era 
temuto da tutti, e molli evitavano d’incontrarlo: 
se ne avvide, ne chiese umilmente perdono, 
cangiò i suoi modi severi, ed appigliandosi alla 
amorevolezza paterna , si legò i cuori di tutti 
i suoi religiosi sì fattamente, ch’egli governava 
piò di settecento monaci con quella 1 facili à 
con coi si conduce un agnello. Egli divenne 
d’una dolcezza, d’una facilità, d’un'airabililà, 
d’un amore sì tenero, che solca. dire a’ suoi 
.cari figliuoli, ch’egli era la madre loro, eh "essi 
erano le pupille de’ suoi occhi, le viscere del suo 
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seno; basta leggere le sue Omeliè per dire che 

so la Dolcezza avesse voluto scriverle di sua 
mano , non avrebbe potuto addolcirle di più 
soave unzione. ' 

Ognuno vuol esser suddito d’ un Superiore 
clic per la sua bontà si tiene per Y infimo di 
tulli. Quegli che da ciascuno è temuto, è obbli- 
gato a temere di ciascheduno; e colui che viene 
amalo cordialmente, ama senza timori. Ciasche- 
duno vorrebbe piuttosto soffrir egli, che vederlo 
afllitto ; previene i suoi ordini , e se v potesse 
indovinare la sua volontà, non patirebbe ch'egli 
la manifestasse a parole; anzi per quanto può 
si sforza di fare qualche cosa di più di quello 
ch’egli ha ordinato; tanto è vero, che T obbe- 
dienza non si sente ristretta da niun confine, 
quando è la dolcezza che comanda. 

5. È mirabile la figura che Dio ci diede di que- 
sta verità nell’antico Testamento. Eliseo mandò 
il suo bastone per risuscitare il figliuolo della Su- 
namilide, ch'era desolata di questa morte: ma 
la prova riuscì vana, e convenne che il Profeta 
v’andasse egli medesimo, e che si rappiccinisse 
sul corpicciuolo del morto fanciullo in modo da 
potergli accostare la sua bocca , ed ispirargli 
quell’alito vivificatore che gli fece rientrar l’a- 
nima già dipartila. 

S, Pier Damiani riflettendo sopra questo in- 
signe miracolo, dice mollo acconciamente pel 
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nostro argomento, che il rigore e la verga non 
risuscitano mai alcuno che abbia peccato, ma 
c,he piuttosto di far rivivere i morti, sono atti 
a far morire i viventi: che se per lo contrario 
il Superiore, come un altro Eliseo, rimette al- 
quanto del suo potere, s’intenerisce ai falli -del 
suddito, e s’accomoda alla sua infermità , che 
Elia quasi morto, ei lo risuscita a nuova vita, 
e lo rende più vegeto di prima alEamorosa sira 
madre, voglio dire alla Religione ed alla per- 
fezione. 

* ♦ 

• Perciò Gesù Cristo vietò agli Apostoli di mai 

portar seco nè verga nè bastone , e volle che 
viaggiassero scalzi, cnen parlassero che di ca- 
rità, di pace, di misericordia. . 

4. Nè vogliale credere che Dio non conosca 
il naturale degli uomini, e che non sappia per- 
fettamente che vi sono naturali di cosi rea 
condizione da abusarsi della più ingenua bontà; 
ma egli non ignora eziandio che farebbero 
peggio a mille doppj se fossero trattati con ri- 
gore: laonde, considerata nella sua infinita Sa- 
pienza ogni cosa , egli, ordina per lo migliore, 
che i Superiori inclinino a bontà. Nè .la sua 
divina Previdenza può patire, che tutti gli altri 
soffrano per due o tre capi stravolti , ppichè 
sarebbe una specie di crudeltà il volere che la 
maggior parte s’ accomodasse al capriccio di 
pochi. Se avete alle mani codesti spiriti turbo- 
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lenti e bizzarri, trattateli come meglio vi piace, 
che ne siamo contenti; ma che per costoro ne 
debba patire lutto il restante, noi noi crediamo 
punto ragionevole. 

Ditemi un po’ di grazia , non v’ è egli tutta 
l’apparenza che fra quei due milioni d’ anime 
che governava Mosè, vi fossero di si fatti cer- 
velli strani, torbidi, e riottosi, poiché diedero 
si sovente in mormorazioni, ammutinamenti, 
ed aperte ribellioni ? Eppure Dio comanda a 
questo gran Patriarca di governare il suo popolo 
colla più soave bontà, e di portarlo aflelluosa- 
mente nel suo seno , come suole la nutrice 
portare il suo tenero figliuolino. Dopo si fatto 
esempio r.on dobbiamo noi renderci vinti? Poi- 
ché alla fin fine, puossi egli formare una mi- 
gliore idea di governo, di quella che Dio stesso 
prescrisse al fedele suo servo Mosé , modello 
d'ogni più perfetto Superiore? 

5. Sembra veramente un paradosso; l’asserire 
che la dolcezza vaglia a far quelle cose die la 
più robusta forza non ghignerebbe mai ad ese- 
guire: e nondimeno questa è una verità che ci 
viene annunziata dal profeta Isaia: « Quando 
» verrà il Messia , die’ egli , si vedrà il leone 
» ed il vitello, il lupo e l’agnella , le bestie 
» più feroci congiunte colle più dolci in una 
» mirabile fratellanza; un garzonetlo guideralle 
» a guisa di pecorelle al pascolo. » 
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In tutte le comunità v’è una mescolanza di 
naturali ruvidi ed aspri, e d’amabili e dolci; se 
si voglia maneggiarli con uno spirito da lione, 
la pace e la tranquillità non vi avrà mai luogo, 
i turbolenti s'accaniranno vie peggio, e i buoni 
ne soffriranno nel fondo dell’animo, vedendo 
che si trattano gli agnelli come se fossero lupi 

0 pantere. Che se pel contrario dominerà lo 
spirito di dolcezza , i cattivi tosto o tardi ca- 
dranno nella confusione, si ravvedranno de’ lor 
falli , e i buoni s’animerànno a divenir sempre 
migliori, e a. sopportare con pazienza e carità 

1 difetti de’ loro compagni. 1 

6. Per me io vi confesso ingenuamente che 
non trovai mai cosa che più mi convincesse 
della virtù della dolcezza, quanto ciò che lessi 
nel ventunesimo capitolo dell’ Apocalisse di S. 
óiovanni. Questo sublime Apostolo narra, come 
Dio avendogli falla vedere una schiera innu- 
merabile di Santi che componeano il Regno 
de’ Cieli, non avqà scorto che un solo Agnello 
che tutti gli reggeva. 

Ora, io vi domando, per qual motivo abbia 
Dio* favorito di si fatta visione San Giovanni , 
se non era per insegnargli che come l’Agnello, 
che è la figura della dolcezza-, governa il Pa- 
radiso, così non altrimenti si dee guidare gli 
1 uomini in terra, che col soave potere di si 
santa e clemente virtù? Che se altri vi biasi- 
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masse perchè qualche insolente abusa talora 

di vostra dolcezza , e voi rivolgetevi a Gesù 
Cristo , e ditegli pieno di figliale fiducia : Oh 
mio dolce Maestro, non è forse da voi che ho 
appreso ad esser mite di cuore, e non siete voi 
che mi avete in mille modi ordinalo d' imitarvi ' 

\ 

nella mansuetudine e nell’amore? 

, 7. Lo Spirito Santo ci diede la norma del 

nostro procedere, allorché disse « Se siete pre- 
posti agli altri non vi lasciale vincere da or- 
gogliosi pensieri, siate in mezzo a’ vostri, sud- 
diti, come uno di loro: vegliate incessantemente 
a procurare nel miglior modo possibile i loro 
vantaggi; levatevi con grandezza d’animo sopra 
gli umani casi ; avendo fatto da parte vostra 
quanto far dovevate , riposatevi sul seno amo- 
revole della divina Provvidenza , ed Ella farà 
il resto. Non bisogna che la vostra impazienza 
le prescriva nè modo nò tempo: non vi date 
a credere che appena uno è caduto in fallo, si 
debba tosto correggerlo ; poiché questo zelo 
sovente è indiscreto. » Se a Dio non piace di 
punirlo per ora, ed ha determinato di farlo ad 
altro tempo, perchè non vorrete voi aver an- 
cora un po’ di pazienza? Risovvengavi sempre 
di ciò che si disse nel capo antecedente: che i 
traviati possono condursi a pentimento sotto un 
Superiore amorevole, non mai torneranno se il 
Superiore è duro ed acerbo. 
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8. E pur pellegrina l’idea di Piatone e spiega 
a maraviglia la nostra sentenza" 1 ! Egli dice, che 
avendo Giove una volta esiliato Amore dal 
Cielò; Giove dava ad ogni istante in eccessi di 
collera, divenne sdegnosissimo, e le sue parole 
non erano altro che minacce di scagliar folgori, 
e d’afferrare gli Dei pe’ piedi, e slanciarli fuori 
del Cielo. La qual cosa non polendo più soste- 
nere gli Iddìi, si ribellarono a Giove, e l’empi- 
reo che per la presenza di 1 tante Deità dovea 
essere il paradiso d’ ogni delizia, divenne ben 
tosto un inferno. Se non che , non prima fu 
richiamalo Amore, che eccoti placarsi gli sde- 
gni , tranquillarsi gli animi agitati , tornare il 
riso sulle labbra, e la giocondità sui volli degli 
Iddìi , e la pace sedere nuovamente reina , e 
rallegrare colla soavità della voce, e coll’ama- 
bilità de’ suoi sguardi lutto l’Olimpo. Io tengo 
per fermo , che quel grand’ uomo di Platone 
volle ammaestrarci sotto il velo della favola , 
che la dolcezza forma d’una comunità un para- 
diso , snella vi regna, ma che s’ella se ne di- 
parta, e regni in sua vece il rigore, il paradiso 
si cangi in inferno. 

Quando si legge un tratto di S. Dionigi a 
favor della dolcezza , nella sua lettera ottava , 
io credo che non si possa fare «a meno di non 
amare di tutto il cuore codesta bella e divina 
4 virtù. Egli dice a Demofilo: « Va, cercali un 
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altro Dio, un’ahrà Religione, e una Chiesa di- 
versa da quella dei Cristiani, poiché rinunziando 
tu alla carità e alla misericordia, che formano 
il vero spirito di Gesù Cristo e della sua Chiesa, 
hai punito con tanta crudeltà un uomo che si 
gettava nelle lue braccia , e che umilmente 
chiedeva perdono a Dio. Noi non puniamo i 
miseri ciechi che inciampano e cadono, ma noi 
porgiamo loro la mano pietosamente, e li so- 
steniamo per impedire che si feriscano. » Non 
cr dice egli, S. Dionigi, per questa guisa con 
efficaci parole, che bisogna ajutare con carità i 
difettosi, e non punirli con durezza ? 

9. S. Bernardo nel Sermone della Maddalena 
esce in esclamazioni di maraviglia, vedendo che 
Dio avanti di punire il ribelle suo popolo, pieno 
di riguardo- pel suo buon servo Mosè , gliene 
domanda prima la permissione. E mosso s. Ber- 
nardo dalla sua maraviglia , entra a riflettere 
sulle cagioni che indussero la divina Maestà 
a trattale sì gentilmente con Mosè, e dice,- elio 
Dio non ebbe in ciò altro disegno che quello 
d’ insegnarci, come la dolcezza sia la prima e 
la più nobile qualità d'un condottiero. 

Ditemi, in grazia vostra, avete voi mai con- 
sideralo che Dio per farci del bene non chiede 
permissione ad alcuno, e che per castigarci sta 
in sull’ attendere , e va indugiando, e sembra 
che non sappia venire all’impresa? Non è egl* 


64 ' ' 

codesto un dirci molto chiaramente, che desidera 
gli si leghino le mani, e che gli si faccia una 
dolce violenza per istrappargli di mano quel 
flagello , con cui sla per punirci? Stimate voi 
forse di fargli cosa grata, quando trattale aspra- 
mente quella sua povera pecorella ch'egli venne 
a cercare con tante sollecitudini, ch’egli portò 
con tanta fatica sugli omeri suoi dopo averla 
trovata, che gli diè tanta esultanza nel vedersela 
fra le braccia, sicché invitò il Cielo e la terra 
a seco rallegrarsi della sua felicità? Eh ! non 
pensate voi ch’essa è quella medesima àgnella, 
per cui tante maraviglie operò, e ch’egli stesso^ 
per la fiducia che in voi ripose, ve la diede a 
“reggere e a custodire? -, v 

Un uomo della vostra tempera avrebbe ac- 
colto la Maddalena con u.no sgarbo ed uno sdegno 
pieno di villane minacce, schifando di lasciarsi 
acooStare una donna coperta di sì laidi peccati: 
ma Gesù Cristo che conosce infinitamente me- 
glio di voi il modo di trattare coi peccatori, la 
riceve amorosamente, e si sente commosso dalla 
più tenera compassione. In vece d’esser giudice 
severo , le si fa caritatevole avvocato , come 
dice S. Bernardo: Visceralis affectus inviscerai' 
sibi . peccatricem: l’accoglie col più vivo deside- 
rio, e la nasconde nel seno amoroso della sua 
misericordia.. 

Egli fa come il padre del figliuol Prodigo, 
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che in luogo di rispondere al suo Poter peccavi, 
gli si lascia cadere sul collo, e l’abbraccia, e 

10 bacia. Non Verbera sed oscula dot pater , 
sic amot vindicat . Chiunque ha viscere di pa- 
dre, vedendo a’ suoi piedi il figlio che gli do- 
manda perdono, gli apre il seno, Io chiude nel 
suo cuore, e in luogo di punirlo, gli dà in fronte 

11 bacio di pace. Il mezzo sovrano per ben go- 
vernare, dice un gran Savio, è quello di col- 
mare di beneficj , e non d’ opprimere di ca- 
stighi. 

10, Quanto ci venite -dicendo, non manca di 
esser lodevole, diranno alcuni; ma perchè a- 
dunque Mosè , che voi ci rappresentate come 
il modello dei Condottieri , fece egli uccidere 
una parte del popolo di Dio, e poscia lodò coloro 
che avearro vibrato il pugnale nel seno de’ loro 
fratelli ? Codesta strage solenne dovrebbe aver 
vista d’una crudeltà segnalata. 

Rispondo a questi spiriti severi, che noi non 
diciamo già che la dolcezza debba lasciare impu- 
nito il delitto, e chiudere gli occhi, e lasciar cor- 
rere le cose ad ogni verso; questa sarebbe una 
trascuratezza colpevole al cospetto di Dio , e 
degli uomini; ma io vorrei soltanto che si pu- 
nisse come face Mosè. Intanto egli chiede di 
morire pe’ traviati fratelli ,• ed allorché Dio li 
condanna a morire, si offre per vittima da im- 
molarsi al suo sdegno ; si focosamente ama 

Arte di gover. c 
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quegli scellerati! Ma allorché bisogna pur punire 
il delitto, egli sa separarlo dalle persone che 
l’han commesso : vorrebbe sterminar quello, e 
conservar queste, e non lo potendo fare, castiga 
sì, ma doloroso di venire a quell’ acerbo allo* 
ina temperando coll’amore la durezza della pena; 
punisce, ma piange. 

Così pure si legge che nostro Signor Gesù 
Cristo il giorno in cui si sdegnò, fece un flagello 
di funicelle, e minacciò tutti quelli che profa- 
navano il suo tempio, facendo la casa di'Dio 
un' covo di ladroni. Sembrava che volesse ster- 
minare que’ profanatori , tuttavia non si legge 
nell’Evangelio ch’egli percotesse veruno. 

11. Tutti i Santi considerarono l’Antico Te- 
stamento come una legge di terrore, nella quale 
non si parlava che di supplizj, che di fulminare, 
che d’incenerire, nè Dio voleva esser nominato 
altrimenti che il terribile, e il Dio degli eser- 
citi. Quindi gli Ebrei lo riverivano, lo temevano, 
iremavano dinanzi à lui come servi, non rama- 
vano come figliuoli. 

Nel nuovo Testamento il Verbo incarnato 
prese una via tutta opposta: egli si fece chiamare 
Agnello, dicea di non esser venuto in terra che 
per li poveri peccatori, non predicò che l’ affa- 
bilità e la dolcezza, accolse tutti, accarezzò 
tutti, perdonò a tutti , e ne sono testimoni so- 
lenni la Maddalena, Zaccheo, e il Pubblicano. 
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La sua bontà fu si dolce ed amorevole da non 

isdegnaro perfino i Demonj , i quali per lui 
scacciali dagli ossessi , e chiestagli licenza di 
poter in quella vece entrare in un branco, di 
porci, la concedette loro cortesemente. Questa 
sua dolcezza di modi allettava i cuori di tutti, 
e convertiva più gente’ a se per questa via, che 
pei miracoli e pei sermoni , della qual ■ cosà i 
suoi nemici andavano sì persuasi, che risolvet- 
tero di dargli morte, riputando impossibile che 
tanta bontà non gli avesse attirato' il cuore di 
ogn' uomo. 

Considerate vi prego le ragioni che recavano 
innanzi per condannarlo: non vedete voi, dicevan 
essi, come tutto il mondo gli corre appresso, ‘e 
che se noi non vi poniamo rimedio, la Sinagoga 
diverrà ben tosto deserta , e la nostra legge 
non avrà più seguaci? Le turbe il voleano co- 
ronar Re, e non fu che per lui il non averlo 
voluto: i popoli lo seguono fin ne’ deserti: non 
v’ebbe mai chi parlasse come quest’uomo, nè 
v’ha cuore sì duro che al suo dolce e polente 
parlare non s’ammolltèca. 

Mirate un poco la differenza che corre Ira 
la dolcezza e il rigore! Allorché Dio governò 
con severità , era temuto da lutti; laddove u- 
sando la dolcezza e la soavità, lutti lo seguivano 
bramosamente. E vorrà poi l’ uomo riputarsi 
miglior di Dio nel governo, ed ottener amore 
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colla durezza? Faccia senno una voltale con- 
sideri di quali mezzi si servisse il divi,n Re- 
dentore per vincere il ritroso e difficile animo 
de’ Giudei. • 

12. Il santo Abate di Chiaravalle , nudrito 
del dolcissimo latte di^Maria Vergine , e più 
che altri mai fosse, partecipe dell’ affabilità di 
quel suo amoroso e soavissimo cuore, spiegando 
quelle parole della Cantica : Le tue poppe 
sono migliori del vino , e i dolci profumi che 
da quelle esalano vincono i più odorosi timiami-, 
dice che il vino significa il rigore, il quale è 
pur buono , e invigorisce , e riscàlda ; ma la 
dolcezza è quel latte saporoso e soave , che 
tanto ristora l'anima , e le infonde la pace, la 
gioia, e la felicità, e di sì celesti profumi la 
inebria, da renderla ollremodo gradevole e bella 
agli occhi di Dio. 

Chiunque vuole sposar l’agnello Gesù, è d’uopo 
che la dolcezza lo renda un’agnella mansueta; 
e chiunque vuol governare, è mestieri che ab- 
bia le poppe più ricolme della dolcezza del 
latte, che dell’acerbità del vino. 

E s. Bernardo medesimo in altro luogo della 
Cantica, dicendo: oh beato il mio vino e il mio 
latte , soggiungè: oh quanto avreste fatto meglio 
a non bere che il latte, e tutto puro, e tutto 
dolce come l’ambrosia celeste? Io confesso che 
il vino, cioè 1* austerità , produce- talora dei 
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buoni effetti, e che alle volte è pur anco ne- 
cessario d’ìnfonderne un pochino nel latte che 
vi beele; ma sia poco di mollo, e si mescoli 
di rado, e con somma avvertenza. Il vino ris- 
calda, offusca la ragione , turba la fantasia , e 
mette il fuoco in seno; il latte invece nutrisce 
il cuore, addolcisce l'acrimonia del sangue, e 
fa stillare pel corpo nell’ anima una mirabile 
soavità che calma le più violente passioni. Se le 
vostre labbra e il vostro cuore gustarono una 
volta le dolcezze di questo latte, voi non sarete 
giammai capaci d'offendere e dMnasprire alcuno 
de’ vostri sudditi. 

•Giobbe diceva un giorno; « oh mio Dio, e 
» sovrano Signore , dov’è quel tempo, in cui 
» lavava i miei piedi nel butirro e nel latte, e 
» le fonti dell’olio mi zampillavano dalle pie- 
» tre? » Con queste parole volea parlare della 
dolcezza, sotto le figure del borro e del latte, 
e volea significarci, che quando l’uomo vi pon 
dentro i piedi, cioè i suoi affetti, è polente ad 
ogni cosa, • disarma tutte le forze dell’inferno , 
raffrena le più violente agitazioni della natura, 
e si- rende superiore a lutto ciò che il mondo 
ha di più molesto e penoso. '• r ,' 

Gli spiriti risentiti, subiti allo sdegno, e so- 
verchiamente rigidi di 'coloro che hanno in 
mano il governo degli uomini, dice Davidde , 
che spezzano le navi di Tarso, cioè mellouo d 
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disordine nei petti più robusti , più sapienti o 
virtuosi. 

7 i 1 

15. Non v’è cosa che paia più contraria allo 
spirito di santità, quanto il trascorrere per im- 
pazienza in acerbe parole. Quando i più gran 
Santi si lasciarono vincer talora da troppo caldo 
zelo e nel bollore dell’animo uscirono in qualche 
dura parola, n’ebbero tosto il più cocente do- 
lore , e faceano a se medesimi, i più amari 
rimproveri , di modo che si direbbe quasi che 
un Santo, mentre sta coli'aninao alterato, rico- 
nosce di non aver diritto al potere ed ai privi- 
legi della santità. 

Essendo un giorno il profeta Elia forte sde- 
gnato , e pregandolo il popolo di far qualche 
mirabile azione, egli non credette di poter far 
niella di grande, tinche l’agitazione dell’animo 
gli toglieva la consueta pace del cuore. Ordinò 
adunque, che gli fosse condotto un valente so- 
nator d’arpa, o di qualche altro armonioso stru- 
mento, e mentre la dolcezza del suono scendea 
chetamente a ricercargli i più interni recessi del- 
l’anima, a mano a mano senti placarsi lo sde- 
gno , e una placida calma tutto lo tranquillò. 
Allora lo Spirito Santo gli si infuse .dolce dolce 
Del cuore, ed Elia cominciò a far miracoli. 

Da uno spirito acre, da un animo imperioso 
e commosso dalla passione , cur dà nome dì 
zelo , non crediate d’ottener mai, finché dura 
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quel turbamento , alcuna cosa perfetta. Egli è 
mestieri temperare quel fuoco, rammollir quella 
durezza, e porgere orecchio all’amabile armonia 
dell’affabilità, ed allora ti porrai nella felice al- 
titudine di operar le più belle imprese agli 
occhi di Dio, degli Angeli, « degli uomini. La 
dolcezza è quell’arpa eletta di David, che col 
soave incanto de’ suoi concerti scaccia le furie 
dell’odio e deirira che agitano il fiero petto di 
Saulle. . . .. r. . 

CAPO III. , , • 

Per quali segni si conosce un uomo 
che governa con rigore? 

L’acciecamento che l’amor proprio suol pro- 
durre nell’umano intelletto induce sovente an- 
che gli uomini più savj a non conoscere sè 
medesimi; e mentre ognuno s’avvede ch’essi 
governano duramente i loro sudditi, tuttavia re- 
putano se stessi i più dolci Superiori del mondo. 
Di modo che se voi dite ad uno di questi, che 
egli si rende odioso, e che il suo governo è 
insopportabile, egli se ne sdegna, accusa l’altrui 
temerità, protesta che non si è giunto ancora 
a conoscerlo bene, che opera tutto con somma 
dolcezza, e colla più retta intenzione. 

Vi vuol altro che retta intenzione! questa è 
una merce che si vende a buon mercato, e se 
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ella dee valere a vantaggio altrui, bisogna che 
sia congiunta coi fatti; poiché gli uomini giudi- 
cano soltanto delle azioni. Ognun dice: crede- 
temelo , ho la più santa intenzione d’ operar 
dolcemente. Io vel credo, ma fate Che all'in- 
tenzion vostra corrisponda l’urbanità delle pa- 
role, l'affabilità del tratto, la serenità-dei' volto, 
e la carità dell’operare. Ed affinchè non v'in- 
ganniate per l'avvenire, io vi voglio additare gli 
indizj evidenti di un governo aspro ed animato 
dal rigore. 

1. f L’aver la parola 'Becca , dura, pronta, e 
recisa. Risponder tosto con un rifiuto dispettoso, 
e con un no tronco ed assoluto. 

2. Aver l'occhio torvo ed altiero, e che paia 
minacciare quel poverello che vi sta innanzi 
umile e timoroso.' * 

5. Spiccar una voce solenne e imperiosa , 
con termini di despota , e affettando l’ aria di 
tiranno. * . - ‘ 

4. Aver la fronte e il portamento orgoglioso, 
e arrogante, e andar tronfio e in contegni -come 
il gallinaccio che fa la ruota, e procede sbuffan- 
do, e guardando d’alto in basso per far paura alle 
timide colombe che gli passano a canto. Con- 
fesso che ciò possa talora dipendere da qualità na- 
turale di qualcheduno; ma dico che è un natura- 
le vizioso , e che dee studiarsi di correggerlo, e. 
d’addolcirlo per evitar dispiaceri a sè od agli altri. 
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5. Recidere a mezzo la domanda e senz’al- 
tro intendere , dir di no , non voglio , e riman- 
dare il suddito con un sogghigno di disprezzo. 

6. Non solo negar di concedere ciò che è di 
giustizia , ma aggiungervi eziandio 1’ asprezza 
delle parole , e il rigore d’ un ciglio severo , 
ed arcigno. A chi non s’ agghiaccerebbe il cuore 
con questi modi ? Io non mi maraviglio punto 
se il suddito vuol piuttosto soffrire, che do- 
mandar nulla a si spiacevole Superiore. Si di- 
rebbe che costui è un cardone spinoso , che 
dove tocca scortica , e trafigge. ' 

7. L’ accordare ciò che gli si domanda , con 
sì mala grazia, che niuno gliene resta obbliga- 
to , e gradirebbe piuttosto un urbano rifiuto , 
che un si scortese favore. 

8. Rispondere alle inchieste troppo brusca- 

mente ; non pigliar tempo e consiglio ; riman- 
dare il suddito troncandogli la parola a mezzo, 
e condannarlo senza voler ascoltare le sue ra- 
gioni. . 

9. Servirsi facilmente di termini imperiosi, 
come — Ve lo comando — Vi dico che voglio 
cosi — .Non si replichi , questa è la mia vo-> 
lontà e vi basti — Ve T ordino in virtù di santa 
obbedienza — Quest' è ubbidire ? — Non son 
io il vostro Superiore ? andate , che non senta: 
paHarqe- mai più — Se voi non fate di buon 
grado ciò che vi si dice , si trovetà ben il modo 
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di farvelo fare per forza — Vergogna ! è già 
un pezzo, che si stanno notando le vostre azio- 
ni , mortificatevi ed eseguite ciò che vi si co'- 
manda — Tutti cotesti modi di parlare mani- 
festano chiaramente 1’ uomo aspro „ duro, sai- 
valico , e superbo, che ricorda sì forte d’ esser 
Superiore, che dimentica d’ esser padre, o fra- 
tello , o servo , e forse inferiore di molto in 
varie cose a quel povero suddito , coi parla sì 
imperativo , e come monarca. 

10. Le anime deboli , e vane diranno più di 
sì fatti paroioni in un mese, che non farebbe 
un perfetto Superiore in cinquanF anni : vi sono 
di quelli che non le usarono mai in vita loro, 
e daHa cui bocca non è mai uscito — ve lo 
comando in virtù di sauta - obbedienza — Uh 
altiero, e poco virtuoso lo dirà per cosette leg- 
gieri dieci volte il giorno. Quanto sarebbe me- 
glio invece farlo, in virtù della Santa Carità ! 
Il primo modo inasprisce i cuori, mentre que- 
sta amorosamente li lega. 

11. Il credere con troppa facilità ai falsi rap- 
portamenli di coloro , che esagerano i racconti 
che fanno contro i fratelli , e sulla fede dei 
quali , senza prima verificare se sia vero o no 
ciò che asseriscono, sì lascia trascorrere a tutto 
F impeto d’ uno zelo indiscreto , e su quel boi-, 
lore scarica penitenze rigorose , e correzioni 
dure e- pungenti. 
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Questa precipitazione è causa di due grandi 
difetti : il primo si è di condannare un povero 
accusato senza prima ascoltarlo ; il secondo, di 
condannare spesso un innocente ; poiché alla 
fine succede per ordinario che il tempo svela 
il mistero che stava celato sotto P intrigo dei 
maligni ; ond’ egli fa quello che dovea far la 
prudenza , e mostra con chiarezza che si ò 
punito un innocente , o che almeno si è mal- 
trattalo con parole indegne della saviezza d’un 
Superiore, il quale essendo giudice, dee inten- 
dere le due parti , ed essendo anche padre , 
non dee mai spogliarsi di quell’ affettuosa bontà 
che dee essergli propria. 

12. È pur anco un fallo molto biasimevole , 
e di gran rilievo il riprendere acerbamente 
qualche fallo leggero , e trattare un povero sud- 
dito , che forse dinanzi a Dio non ha commesso 
nò anche un peccato veniale , come s’ egli fosse 
caduto in qualche esecrando delitto. Vi sono pur 
troppo di codesti furiosi, che colle loro aspre 
parole, col loro torbido aspetto, e la fronte ac- 
cesa di sdegno vogliono far apparire come un 
mostro spaventevole, ciò che per sè non è che 
una bagattella. 

13. Dissi anche altrove che il non sapersi 
reprimere è segno manifesto di debolezza , ed 
io paragono un’ anima che non sa sostenere con 
savia dissimulazione a tempo opportuno, a quelli 
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stomachi deboluzzi , che non hanno vigor di di- 
gerire il cibo, ma deono rimandare ben tosto 
quanto hanno mangialo; Sapete voi perchè vi 
fuggono ? perchè non sì tosto vedete alcuna cosa 
che non Vi piace , la lingua è pronta a schia- 
mazzare , ed a pungere : difetto che ha nota- 
bili conseguenze. 

14. Non bisognerebbe mai riprendere sul fal- 
lo , poiché mentre chi lo commette è ancora 
siti bollor dell’ azione , non è ben disposto a 
ricevere la correzione , si difenderà con calore, 
e vi provocherà allo sdegno. Voi che vi sentite 
montare la stizza , v’immaginate d’ essbre di- 
sprezzato, parlerete mai a proposito, trafigge- 
rete quell’ animo caldo, ed eccovi venire a di- 
sputa, e éimentàre la vostra autorità , e forse 
commettere maggior fallo nel riprenderlo , che 
egli nel difendersi. Date a lui il tempo di cal- 
marsi , e di ravvedersi, e a voi d’operare più 
saviamente. 

Ecco- 1’ origine delle comuni imprudenze e 
dei cotidiani sconcerti : Dio voglia che s’ intenda 
bene , e cui tocca procuri correggersi per non 
cadere in peggior mali. . ' - 

15. Credere facilmente i falli , e chiuderà 
gli occhi alle virtù dei sudditi, è il mezzo in- 
fallibile di sconcertare le più sante Comunità. 
Come , io vi domando di grazia, come potrà il 
vostro suddito amarvi ed aver confidenza ih voi 
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che mostrate d’ avere di lui si poco buona opi- 
nione? che ne credete tutto il male che vi si 
dice , e che non volete esaminare le sue ra- 
gioni, considerare le sue buone qualità , e tutto 
ciò che può chiaramente mostrarvi la sua in- 
nocenza , e le sue virtù ? 

16. Debbo io aggiungere altri indizj d’ un 
uomo austero , che non ha nè tenerezza , nè 
alletto , nè carità verso i sudditi ? Osservate 
colui che non saprebbe mai dire una parola 
gentile e graziosa , che grida ad ogni istante: 
bisogna mortificarsi ; siete troppo delicato ; voi 
solo date più faslidj e sollecitudini che lutti gli 
altri assieme ; vergogna ! siete pieno di difetti, 
e d’ inosservanze ; voi religioso ? e somiglianti 
altre durezze , e amare riprensioni. 

17. Certi omaccioni di complessione robusta, 
che non sanno che cosa sia infermità, che non 
soffrono mai la minima indisposizione , e che 
per giunta sono d’ un temperamento bilioso , 
acceso , e malinconico , codesti sono ordinaria- 
mente ruvidi nel tratto, e di modi risentiti ed 
acerbi, nè sanno compatire punto chi è gracile, 
ed infermiccio , tenendolo per molle e dilicalo. 

Chi è di sì falla tempera ha 1’ anima dura , 
e non sente pietà de’ mali altrui , e ciò che 
più reca maraviglia si è, che questo loro difetto 
onorano col chiamarlo petto forte , nobile , e 
generoso , ed allo a frenare le inosservanze, ed 
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a mantenere in vigore la disciplina. 11 dir loro, 
che summum jus , summa injuria , e che la 
troppo rigorosa giustizia trascorre sovente in 
ingiustizia , è per essi cosa da imbelli femmi- 
nelle , e se ne fanno beffe. 

18. Se s’ostinano a voler una cosa, tanto 
cozzano, che la vogliono pur ottener ad ogni 
patto. Io non dico con ciò che si debbano can- 
giar facilmente le buone risoluzioni: dico bensì 
che non bisogna esser inflessibile , pertinace , 
ed inesorabile. 

Bisogna eziandio dare ascolto qualche volta 
alle altrui ragioni , e consolare almeno di que- 
sto il suddito , che 'modestamente le pone in- 
nanzi ; poiché s’ egli avviene che il Superiore 
troppo precipitoso s’inganni, come può ben ac- 
cadere , il suddito coglie occasione di condan- 
narlo come corrivo ed impetuoso ; dice che non 
yùoI mai ascoltare nessuno , e mormora alta- 
mente e con calore, da cui ne succedono po- 
• scia più gravi sconcerti. Ditemi che male v’ è 
egli se date a quel vostro suddito la consola- 
zione d’ udirlo ? Coni’ egli v’ ha aperto il cuore, 
si sente più sollevato, ed eccolo lieto e con- 
tento. 

19. Non può negarsi che non vi siano dei 
sudditi importuni, insistenti, sospettosi, insolenti, 
bizzarri, maligni, aggiratori, e ancor peggio se 
volete, io sono d’accordo con voi, e vorrei pure. 
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se abbisogna condurli Con rigore; ma vorrei 
ancora che ciò s’ usasse con saviezza , non 
rnescolando i buoni e pacifici con cosloro , 
nè facendo loro soffrire la pena dovuta àgli 
scorretti. 

Non bisogna governare allo stesso modo spi- 
riti così opposti , ma convièn seguire anche in 
ciò Gesù Cristo , che nel giorno de! finale giu- 
dizio separerà dai capri le agnelle. Usale rigore 
con chi ricalcitra ostinatamente, e s’ indura alle 
vostre ammonizioni, ma siate dolci con quelli 
che docilmente, come la cera molle, si piegano 
ai vostri consigli. 

20. Ciò che rende più insopportabile il ri- 
gore di certi censori, si è il vedere che mentre 
insistono si acremente per 1’ osservanza delle 
regole , essi o non le osservano punto, o assai 
poco : sono lutto fervóre per gli altri , e tutto 
indulgenza cou se medésimi in quelle cose stesse, 
per cui si rendono inesorabili verso i loro sog- 
getti. Questa massima è affatto contraria a quella 
dei Santi , che serbano'-per sè il rigore, e non 
adoperano coi loro carissimi figliuoli che la 
dolcezza e la earità. 

21, 'Quant’ è mai ridicolo il vedere che un 
giovinetto Superiore da quindici giorni, parla alto 
e solenne come il Generale , o i più antichi 
dell’ Ordine consumati nel governo ! Per mo- 
strare ch’egli 6 il padrone, distrugge tutto ciò 
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che fu fatto dal suo antecessore , e reputa di 
acquistarsi autorità e nominanza col deprimere 
i suoi fratelli. Non si fa egli scorgere pieno di 
vanità e d’ albagia ? e deonsi fare le maraviglie 
se i sudditi d’ un uomo sì debole , e altiero , 
negano d J obbedirgli e cercanq tutti i modi di 
sottrarsi al giogo che gli opprime ? / 

Bisogna lasciarli maturare un pochino cpdesti 
spiritelli orgogliosi , e far sì che una più lunga 
esperienza gli ammaestri a reggere i loro fra- 
telli con più discrezione e soavità. La maggior 
cura che deono avere si è quella di correg- 
gere il loro naturale acre, e sdegnoso, e di se- 
guir le . vie di coloro che governano con dol- 
cezza. Anzi affinché essi possano farlo più si- 
curamente , noi ci proponiamo di por loro sotto 
gli occhi nel seguente capitolo un perfetto 
esemplare di governo dolce e paterno. 

CAPO IV. 

Quali siano i contrassegni d’ un governo dolce. 

È già antica sentenza , che il mezzo più ef- 
ficace d J allacciare i cuori si è 1’ usare dolcez- 
za , e che il mezzo più potente d’ alienarseli è 
il rigore. Egli è anco certo che per ben coman- 
dare agli altri , bisogna saper comandare a se 
stesso conciossiachè , come .potrebbe chi non 
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ha domalo le proprie passioni, e le ha sempre 
vive e ribelli in se medesimo, reggere a suo 
senno le altrui volontà ? Ciò che riesce più rin- 
crescevole si è , che ciascuno crede d’ esser 
giunto a quel grado di dolcezza che gli bisogna, 
e non sa eh’ egli è sì difficile 1’ arrivare al pos- 
sedimento perfetto di questa virtù , che pochis- 
simi son quelli che pervengono a possederla in- 
teramente. Ciò forse avviene perchè non si co- 
nosce a pieno la sua nobile natura , è si crede 
elio la dolcezza sia diversa da quello che dee 
esser in fatti. Per togliere adunque ogni ingan- 
no , voglio dipingerne le fattezze secondo che 
le ritrassi dai perfetti modelli dei più grandi 
uomini , che si resero celebri nella pratica di 
questa celeste virtù. 

1. Salomone dice nel libro della Sapienza , 
che quando Dio comanda a’ suoi servi lo fa 
curii altcniiune et rcvcrentia : laonde se Dio , 
eh* è Signore assoluto dell’ uomo, giudica esser 
il rispetto il migliore e più efficace mezzo di 
governare, come oserà l’uomo di voler seguire 
un metodo opposto, usando della severità e 
dell’ asprezza , in luogo della riverenza ? 

2. Gli Angeli che sono i nostri governatori 
e guardiani , potrebbero , volendo , servirsi di 
tutto il loro potere nel leggerci ; ma questi 
Spiriti celesti appresero in Cielo modi molto 
diversi. Essi ci inspirano dolcemente ciò che 
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desiderano, ed insinuano sì amorosamente i 
loro comandi nei nostri cuori , che ci guidano 
secondo il piacer loro con una soavità inenar- 
rabile. 

L’ Arcangelo Raffaele diceva a Tobia — Fra- 
tei mio, ti piacerebbe che facessimo la tal cosa ? 
IS'on poteva egli invece dirgli imperiosamente 
— « fa così , come jo ti dico , Dio il vuole -, è 
» .a Dio non si chiede il perchè. Egli è il Signor 
» tuo , e se non ti piace d’ obbedirlo, saprà ben 
» egli trovar modo di rompere la tu.a volontà » 
Di questa guisa non parla Dio, nè gli Angeli 
lutino si fatto stile. . , 

3. Io ammiro la dolcezza nello scrivere di 
S. Gregorio. Questo sommo Pontefice, che po- 
trà por mano alla tremenda folgore delle sco- 
muniche per farsi obbedire, pur nondimeno non 
sapea scrivere che in questi termini — Se pia- 
resse alla tua dolcezza — La tua bontà vorrà 
gradire eh’ io le dica — Son certo che la tua 
graziosa bontà ti farà conoscere, non esser que- 
sto il modo di comportarsi — Io credo , che 
nostro Signore avrebbe, carissimo ,. che la tua 
dolcezza considerasse ciò che in sì rilevante 
occasione è avvenuto — A questa guisa, invece 
di vomitare 1’ amarezza della collera, fece dol- 
cemente fiuire i ruscelli del mele sul capo dei 
traviati , e sapea con sì dolce maniera gover- 
nare la Chiesa,, da diradare subitamente le nubi 
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che s’ addensavano turbinose , e minacciavano 
le più violente procelle. 

4- Già narrammo di sopra come San Ber- 
nardo, eccitalo nella sua giovinezza da uno zelo 
troppo severo, avea Cangialo il paradiso di Chia- 
ravalle in un purgatorio durissimo. Ma ravve- 
dutosi , e non seguendo che l’ impulso del bello 
e dolce animo suo, cangialo metro, innondò i 
cuori de’ suoi ntonaci di sì piacevole carità, che 
eglino mossi all’ amoroso impulso di quella , 
non aveano più duopo di comandi, poiché tutto 
si eseguiva agevolmente ; e una sì nobile gara 
insorse di prevenire i suoi desiderj, che' i suoi 
monaci di nuli’ altro andavano dolenti , che di 
non poter eseguire col V opera la celerità del 
buon volere. Quindi era massima di questo grande 
Abate, che chiunque voglia ben governare, dee 
farlo col pregar con amore e non per comando 

- Orando magis et obsecrando, quam imperando. 
Jmpetret magis quam imperel . — 

5. Chi non sì sentirebbe intenerito fino àl- 
l’ intima del cuore al considerar la dolcezza di 
S. Paolo R Non presumete già d’ udire dalla sua 
bocca un — Ve lo comando dalla parte di Dio 
Io voglio cosi sotto pena di disobbedienza — 
Le sue parole sono preghiere e non comandi 

— « Io li scongiuro > dice a Timoteo, per l’af- 
» fetto che tu mi porti — Io ti prego' per le 
» viscere di Gesù Cristo — Io ti supplico per 
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» tutla la dolcezza di nostro Signore — Se lei 
» m’ ami , e se mai facesti alcuna cosa^ » per 
» piacermi, fa ancora questo per la gloria, e 
» per T onore di Gesù Signor nostro. — » 

6. Che direbbero' codesti SuperioreUi , che 
comandano sì arditamente, e sì bruscamente a 
chi è più vecchio e più savio, di loro , come 
s’ egli fosse un novizio? Che direbbero essi 
vedendo S. Pietro il Vicario di Gesù Cristo , 
che tiene le chiavi della vita e della morte, 
piangere affettuosamente invece di comandare? 
e versar più lagrime che parole ? Ditemi in 
fede vostra , puossi trovare giammai uomo si 
duro, che voglia resistere ai desideri d’ un Su- 
periore che potendo comandare con impero as- 
solato , teneramente piangendo lo prega ? 

7 . A questi grandi esempi dei Principi degli 

Apostoli. Pietro e Paolo, possiamo aggiungere 
anche quello- di S. Giovanni , le cui parole non 
sono che I’ espression dell’ amore — Miei cari 
figliuoli, diceva egli, se amate Gesù Cristo fate 
ciò che vi dico — Io ve ne -scongiuro pel cuora 
di Gesù Signor nostro — Amatevi cordialmente 
e avrete fatto lutto quello eh* io vi domando 
— I/amore è un buon maestro che yì insegnerà 
quanto dobbiate fare ; per parte • mia non ho 
nulla a comandarvi — Gesù vorrebbe puf che 
il faceste, io, non vi dirò rii più. • • 

Ah mio Dio ! quanto dovette, esser dolce il 
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mirare come Maria Vergine comandava a San 
Giovanni,- eh’ ella avea per figliuolo ! E come 
S. Giovanni comandava a Maria , che avea ri* 
cevuta- qual madre amorosa da Gesù ? Noi ap- 
prenderemo in quesla amabilissima scuola le 
lezioni di quell’ imperio soave , che sa meglio 
eseguire che comandare. 

8. Anzi diciamo di più ; quali erano i modi 
ohe si lenevane nella sacra famiglia composta 
di Gesù, di Giuseppe, e di Maria ? Chi coman- 
dava ? Gesù no, poich’ egli era figliuol d’ obbe- 
dienza , e non era venuto in terra che per ob- 
bedire. Maria P Maria no": Ella era pienamente 
sommessa a Dio ed al suo sposo. Dunque Giu- 
seppe P Meno che mai , egli non senliasi in 
grado di comandare al suo Creatore , ed alla 
Vergine Reina degli Angeli. Chi dunque coman- 
dava fra loro ? Tutti tre> o a dir meglio ntuno 
di tutti tre. Tutto faceasi senza comando , si 
preyeniano i desideri 1’ un dell' altro, si prega- 
vano scamhievolmente, non si comandavano mai. 
Oh bella > ed ammirabile famiglia ! ove ninno 
la facqa da Supcriore , e ciascuno era suddito 
di tulli , nè v’ era duopo di precetti , poiché 
ognuno andava a gara d’eseguire i suoi doveri! 
Qual dolce impero, ove pesa più il comandare 
che l’obbedire, ove ciascuno è servo dell’ altro, 
e dove , nuli’ altro governa che la modestia e la 
dolcezza ! , . , . ■ 
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9. Quando il Santo Abate Poppone ordinava 
alcuna cosa a' suoi sudditi , facealo con tanta 
cordialità , con un volto cosi sereno e ridente* 
con parole sì dolci, che niuno,. per rubesto cha 
fosse, polea negar d’ obbedirgli. Ed un ruvido 
monaco; rimproverandolo di tanta facilità e mi- 
tezza di modi, il Santo Abate gli rispose — Cha 
volete fratei mio: e ? son sì buoni ! Poss r io co- 
mandare a chi è migliore di me? Perchè do- 
vrei io usar rigofe se il loro bell’ animo fa 
prontamente quanto loro impongo ? S’ io tenessi 
le aspre maniere che voi vorreste sarei tenuto 
non pel padre, ma pel tiranno del Chiostro. 

10. I Solitari chiamavano ordinariamente San 
Macario il Dio de’ Monaci ; poiché pel , suo 
tratto amorevole e dolce s’ era legali sì fatta- 
mente i cuori di lutti, che ciascuno si animava 
ad operare più che non gli era. comandato. 

Miei cari fratelli, dicea loro, fate vi prego 
ciò che vedete fare a me , io non vi ordinerò 
mai nulla, di cui non v’abbia prevenuta col- 
l’esempio. Se noi potrete fare, state in cella, 
e riposale', farollo io per voi : Yion perdete 
punto il coraggio , io entrerò mallevadore per 
voi dinanzi a Dio. — Fratei mio, lo so, che se 
poteste farlo , lo fareste con tutto il cuore — 
Avete commesso un picciol fallo, povero me! io 
ne faccio ben di peggiori ! — Bisogna mio buòn 
fratello , che voi ed io facciamo questa cosa : 
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pigliatevi quel che vi piace -, il resto lo farò 
io. — 

11. E s. Francesco qual Superiore non 1 fu 
egli mai? Generale com’era non gli usci quasi 
mai un comando di bocca. Egli dicea soltanto 
— Fratelli miei, se amate Gesù Cristo, e avete 
qualche riguardo per thè, io vi prego di far la 
tal cosa — 1 poveri Religiosi si animavano di 
UiUa forza all’esecuzione di quanto gli pregava 
sì affettuosamente un sì buon Padre. Credeano 
che non comapdasse loro abbastanza , che gli 
risparmiasse di troppo, e ch’essi facessero po- 
chissimo. - 

Quando i Guardiani lo chiedeano del modo 
di ben governare, rispondea loro — Fate come 
Gesù Cristo — Se taluno dei vostri fratelli ha 
mancato, esortatelo a non lo fàr più; ditegli che 
gli avete perdonalo con tutto il cuore, poiché 
sperate che non ricadrà un’altra volta in simile 
fallo;. che se gli avvenne di fare una inosser- 
vanza , voi pur ne fate ; anzi se Dio non vi 
reggesse colla sua santa grazia precipitereste in 
mancamenti peggiori; 

Se qualche rigido censore si -lagnava della 
sua soverchia dolcezza, gli rispondea, come già 
dicemmo altrove, ch’egli avea più caro Tesser 
padre che carnefice de’' suoi figliuoli: che odiava 
il peccato , ma il peccatore amava teneri asi- 
anamente. - \ •- 
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12. Mosè, quel gran maestro del reggimento 
de 'popoli, diceva un giorno al Signore a modo 
di lamento — Dio mio, perchè vuoi tu ch’io 
porti questo popolo nel mio seno come un barn- 
bolino , od un agnelletto innocente ? Non li 
sovviene ch’egli oltrepassa i due milioni, e che 
è un popolo irrequieto e ribelle, nè passa giorno 
che non si levi a romore contro di le? come 
potrò io portarmelo in seno , e farlo riposare 
sul mio cuore? ' , 

Tutto il rammaricarsi di Mosè non fece can- 
giar punto il volere di Dio, che stette saldo a 
esìgere da Mosè, ch’egli parlasse a quel fiero 
popolo , come se parlasse ad un figlioletto che 
gli riposasse nel seno. Sarebbe enorme che un 
padre minacciasse e battesse crudelmente un 
figliolino che corre a salvarsi tra le sue braccia. 
Di questa guisa, disse Dip, io voglio che tu , 
Mosè, governi il mio popolo, e lo dopai per via 
di dolcezza e soavità. * 

Qual confusione per uoloro che non avendo 
a reggere se non una picciola mano di gente 
fanno più strepito essi in ventiquattro ore, che 
questo gran capitano in quarant’anni. Per essere 
rigoroso e severo vi bisogna poca virtù, se pur 
vi bisogni : ma per governare, con ispirilo di 
dolcezza, è mestieri di possedere nel grado più 
eminente le più difficili virtù. 

13. Volete voi sapere qual è il marchio più 
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luminoso cT un governo efficacemente dolce ? 
Quando il Superiore piglia per se le cose più 
ardue, e non lascia ai sudditi che le più facili. 
Quando s’imita san Francesco Xaverio che non 
dava ai peccatori che la mite penitenza d J un 
Patef nosler , ed egli intanto per iscontare i 
lor falli, spietatamente si flagellava. Che quando 
ora Provinciale si gettava a’ piedi de’ Padri più 
anziani di casa, e li baciava colla più profonda 
umiltà. A questi esempj di 6ommessione e di 
mansuetudine commossi i suoi sudditi , si re- 
cavano a sommo piacere T obbedire colla più 
scrupolosa esattezza a’ suoi comandi. Ma che 
dico io comandi? 11 suo impero consisteva nelle 
preghiere, e gli scrittori della sua vita dicono 
ammirali, che non gli uscì di bocca parola che 
sentisse dell’autorevole. 

14. Il s. Cardinal Borromeo al tempo di quella 
fierissima pestilenza che tanto afflisse Milano , 
non sapea in sulle prime di qual mezzo servirsi 
per eccitare i suoi preti ad assistere que J po- 
veri appestati. Comandar loro, non s’arrischiava; 
abbandonare gli infermi, non gli pativa l’animo: 
che fece egli adunque ? Adunali i suoi preti , 
disse loro — figliuoli miei, chi mi ama mi se- 
gua, e dello ciò, gittossi abbandonatamente tra 
gli infetti. Immaginale se vi potea essere animo 
si ritroso che non volesse seguir un pastore che 
avea preso a correr solo il periglio di tulli ! 
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Ciascuno ad esemplo del- santo Vescovo gareg- 
giò a mettersi allo sbaraglio per la salute de* 
suoi fratelli con tanta magnanimità, da muovere 
a compassione la divina Misericordia, che non 
lardò molto a ritirare quel tremendo flagello. 

15. Se desideriamo un esempio più recente, 
lo troveremo nel gran vescovo di Ginevra s. Fran- 
cesco di Sales, a cui poleasi applicare quel tratto 
dell’Apocalisse, ove si dice che una turba innu- 
merabile di genti era retta piacevolmente dal solo 
Agnello. Questo Prelato sebbene fosso la stessa 
dolcezza, pur era obbedito come un Serafino : 
quantunque egli non desse mai nè rifiuto nè 
comando ad alcuno, i suoi sudditi nondimeno 
aveano per uso costante di prevenire i suoi 
ordini , e di non desiderare da lui altre con- 
cessioni che quelle permesse dalla giustizia. 

E però egli reggea la sua Diocesi con somma 
facilità; avea il tempo di compor libri pieni di 
manna celeste , e di fondare , e di , riformare 
Religiosi, di scriver lettere a tanti personaggi, 
di predicare due volle il giorno , di parlare a 
chiunque lo visitava, e di sbrigare molti altri 
negozj, con si lieve fatica ch’egli sembrava non 
avesse a far nulla: tanto è vero che la dolcezza 
è capace d^ogni gran cosa! 

16. Chiedete a sant’Ignazio ciò che fa di me- 
stieri per ottenere il gran dono di reggere altrui 
con efficacia, e vi risponderà che bisogna imi- 
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tare la carità, di Gesù Cristo, modellandosi sugli 
esempli della sua dolcezza : ecco il modo di 
governare che adoperò il figliuolo di Dio: ecco 
ove riusciva quella sua tenerezza onnipotente, 
che deliziando i cuori de' miseri peccatori, gli 
animava al pentimento ed alla piena osservanza 
della sua 'legge. . • ■ 

Siate dolci, affabili, amorevoli, affettuosi come 
era Gesù , e poi se talora , com' egli fece nel 
tempio , è d’ uopo mostrare il flagello , anche 
sepza punto scaricarlo, otterrete il più salutare 
sgomento nell' animo de* colpevoli. 

17; Se volete conoscere su qual base fondasse 
Gesù Cristo 1’ amabile impero della sua legge , 
considerate le istruzioni che diede al suo Vica- 
rio.' Non gli diede altra norma che questa : Pie- 
tro, disse, m’ami lu> Pietro, più degli altri? 
E udito in risposta , tu scis Domine quia amo 
te ; e lu , soggiunse , pasci i miei agnelli e le 
mie pecorelle. Sovvienti che per meritare l’au- 
gusto titolo di mio Vicario in terra , tu non hai 
che ad amare me , e i miei figliuoli per amor 
mio. Pietro, ama; e poi governa. 

18. Che se mirate dipinto S. Paolo colla spada 
in mano , non vogliate credere eh’ egli se ne 
servisse per governare il popolo di Dio : egli 
non usava in ciò che le lagrime. « Voi sapete; 
» dice negli Atti degli Apostoli, voi sapete che 
» io vissi tre anni fra voi , e che in lutto que- 
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» sto tempo non ho cessato mai di piegare 
» ciascuno di voi in particolare, e d'aggiungere 
• il pianto alle mie preghierè. * Queste poche 
parole piene di tanta mansuetudine e tenerezza 
commossero gli animi degli ascoltanti per modo, 
che volendo separarsi da essi , gli si gittarono 
al collo dolenti a morte di vederlo partire. 

19. In generale eccovi qui in ristretto le 
massime che seguirono i Santi per avere un 
governo efficacemente dolce. 

1. Non comandar mai precipitosamente, od 
a caso. 

2. Non lasciarsi mai uscir di bocca un co- 
mando , quando si è sul caldo della passione. 

3. Non esporsi mai a contrastare ostinatamente 
cogli inferiori , o difendere con durezza i Suoi 
ordini , ciò non fa che suscitare lo sdegno , e 
farsi obbedire per forza. 

4. Dar luogo all’ animo amareggiato e chiuso 
del. suddito d' aprirsi con libertà * affinchè possa 
disporsi a ricevere docilmente e con piacere ciò 
che gli verrà imposto. 

5. Se si nega ciò che vien Chiesto, ( come 
talora conviene di faTe ) si vegga dal suddito 
la pena che si prova di non poter accordare ciò 
che domanda, e si conosca da lui che è la pura 
forza della regola che induce al rifiuto: il Sur 
pefiore gli si offra facile e disposto a secondare 
i suoi desideri in altra occasione ; lo conforti a 



65 

pazienza ; e gli prometta, se occorre , di scri- 
verne al Superiore maggiore per ottenergli quella 
grazia. In fine , come dice S. Ignazio, si operi 
in guisa che se-il cuore del suddito si turbi pel 
rifiuto, la sua ragione almeno sia convinta che 
il Superiore non gli può esser cortese senza 
mancare al dovere. * 

6. Quando si accorda qualche domanda ? si 
faccia con buona grazia , e non borbottando, e 
dopo tre o quattro rifiuti : ovvero con tgmla af- 
fettazione , e con tante ceremonie da far arros- 
sire il suddito , che non ve ne ha più alcuna 
qbbligazione. 

7. Farsi amare coll' amar cordialmente e con 
vera tenerezza di [padre, ben sicuro che per 
questa guisa si otterrà facilmente quanto 1’ os- 
servanza richiede. 

'8. Badare di non esser sì cieco da credere 
d' aver tutta l’ affabilità e la dolcezza , mentre 
per contrario non Vè che durezza e rusticità: 
nè gloriarsi della buona intenzione , come se 
essa dovesse tener luogo di effettiva dolcezza : 
confessare lealmente che talora vi lasciate tra- 
sportare all’ ira e chiederne perdono , e studiarsi 
di correggere il reo naturale. 

9. Prevenire i sudditi con gentile urbanità , 
salutarli il primo, evitar conversando con essi 
un’ aria di volto sostenuto, e quelle parole tonde 
e sopore , e quei gesti tra il minaccioso , e io 
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sprezzante , che sì poco s’ addicono ad un Su- 
periore Religioso. 1 

10. Non inGàmmarsr, e agitarsi, e dar tanto 

peso a cosuccie da nulla; quasi che vi fos- 
se poca dovizia di que' Superiori che coman- 
dano colla più accigliata serietà delle inezie , 
come se fossero cose della più alta impor- 
tanza ; nè s’ accorgono intanto i poveretti che 
movono a riso ed a compassione. > ' 

11. Parlare invece ai sudditi con quel riserbo 
e riverenza , di chi li tiene sinceramente in 
gran concetto d’ uomini virtuosi, e molto mi- 
gliori di sè, e come se fra pochi giorni doves- 
sero succedere al carico di Superiore, che so- 
sterrebbero con mollo maggior saviezza ed au- 
torità. 

12. Rammentare sovente che quando foste 
eletto Superiore la prima volta , faceste molti 
complimenti, e proteste della vostra indegnità , 
e piccolezza , dicendo eh’ eravate l’ infimo di 
tutti , e mal atto a reggere voi stesso non che 
i vostri fratelli. Dirovvi adunque che bisogna 
fomentar questi vostri buoni sentimenti , e non 
perderli mai di vista ; e che dovete comandare 
per soddisfar all’ obbligo vostro, tenendovi però 
interiormente per servo di tutti, e non lascian- 
dovi abbacinare allo splendor di quella dignità 
che v’ adorna. 

15. Se per .isvenlura pigliate qualche furia- 
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ta , ripararla subitamente , chiedendone scusa , 
ma oon sì miti , e 6oavi parole da intenerir 
Y animo sdegnato del vostro suddito: operando 
in ciò come la natura, che accorre a ringagliar- 
dire con succhi più sostanziosi un membro in- 
franto o indebolito da qualche infermità. > 

14. Quando per necessità occorre di dover 
por mano al rigore, farlo di sì mal cuore , da 
far conoscere, come S. Francesco Xaverio, che 
si torrebbe più, volentieri di fare la disciplina,' 
che imporla agli altri. 

15. Servirsi di lutti gli esempj che insegnano 
la dolcezza: considerare di spesso che sa un’a- 
gnella s' è rotta una gamba cadendo, il pastore 
per ciò non la batte o le rompe anche V altra, 
ma lagrimoso accorre, l'accarezza, la conforta, 
versa il balsamo sulla ferita, la fascia maestre- 
volmente : indi si leva la sua agnella sulle 
braccia , se la stringe al seno , soavemente la 
porta alle stanze , e sopra il , fieno 1’ adagia per 
renderle meno acerbo il dolore. L’ agnellelta 
mentre il pastore le racconciava T osso infran- 
to , fortemente guaiva per T acuta angoscia, 
ma non perciò che mal le fece , s J adontò con- 
tro quella mano che addolorandola, le recava 
salute. 

16. Non voler far languire coloro, acquali vuoi 
far qualche grazia, perchè tirando a lungo gli 
indugi, amareggi tutta la dolcezza del benefizio. 
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17. Non rinfacciare giammai il bene che fa- 
cesti a qualcuno. Dicesi che la serpe cancella 
colla coda la traccia che ha solcata colla testa. 
II vero secreto di piacere altrui si è II confes- 
sare ingenuamente che non s’ è fatta che po- 
chissimo a suo vantaggio, ma che si desidera 
di farne di molto, ed intanto si opera efficace- 
mente per giugnere a questo nobile intento. 

18. E duopo imitare la colomba , simbolo 
dello Spirito Santo , e dell’ anima eh* è sua 
sposa. Essa colomba dopo aver ricevuto qual- 
che ruvido tratto , che l’ ha sbigottita, se l r ac- 
carezzi, oblia subito il mal che le facesti, li si 
accoccola in seno , ti geme amorosamente , ti 
guarda con occhio tranquillo, e ti fa vezzi in* 
noce n ti. Non è modo di cuor gentile il serrarsi 
dispettoso in sè stesso : ma tostochè il suddito 
che t’ ha offeso riconosce il suo fallo , dei porlo 
in assoluta dimenticanza, ed accoglier lui con 
volto sereno j e con animo generoso ed aperto. 

19. Non è buono 1’ ostinarsi a difender so- 
verchiamente la propria innocenza , ma egli con- 
vien fare come Davidde e S. Bernardo, e dire 
con essi : Audiant mansueti et laetenlur : io mi 
rimetto appieno al giudizio de’ buoni : s 1 essi mi 
condannano , io pur mi condanno : e s’ essi pi- 
gliano le mie parti , io ne lodo il Signore e 
onoro la sua providenza, che si compiacque di 
guidare la cosa a suo grado. 
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20. Deh perdonatemi , o lettore, perdonate- 
mi in grazia vostra. Non è forse gran tèmerità 
la mia di voler insegnare ciò eh’ io hon mi seppi 
mai, e di voler dare ciò che non posseggo? 
Non sapete voi che non vi sono nè precetti , nè 
regole che vagliano ad insegnare questa mira- 
bile arte? TJnctio docebit vos. La sola divina 
unzione è la gran maestra di cotesto divino se- 
greto : eli' è una grazia celeste particolarissima 
quella che possa apprendere a regger gli umani 
cuori. Non ce ne additeranno il nobil magistero 
nè i tuoni, nè le folgori, nè le tempeste del 
mare, nè gli scuotimenti della terra. Non è nè 
la zelo, nè il rigore della giustizia di Dio ; ma 
sarà soltanto la soave unzione, ed il celeste 
balsamo della dolcezza del cuore di Dio. E là, 

j i * 

soltanto là la famosa scuola ove s’ impara a 
governare gli uomini. • , 

Oh Signor caro, poiché voi solo ne siete il 
maestro, comunicateci perfettamente una scienza 
sì necessaria, versate nei nostri cuori un bal- 
samo si salutare , e fateli nuotar nel mar dol- 
cissimo di questa beata unzione che partecipa 
della vostra onnipotènza. Oh quanto saremo 
febei un giorno se potremo dire a Dio : Feci - 
mtis quod jussisti , da quod promisisti. Signore, 
facemrho quanto ci comandasti ; governammo 
come colombe ed agnelli , colla vera dolcezza 
ed umiltà di cuore : dacci ora la ricompensa 
Arie di goderti. 7 
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che promettesti ; benedici il nostro governo, e 
si sappia che tu sei V Autore, di tutto il bene 
che vi operiamo, come noi siamo la cagione di 
tutto il inale ; e perciò a te solo ne sia onore 
e gloria per tutta 1’ eternità. 

CAPO V. 

La pratica delle regole e dei precetti del Ca- 
pitolo precedente confermata da un famoso 
esempio. 

Non v’ è cosa più agevole dell’ ammaestrare 
altrui con belli avvertimenti, nè più diffìcile del 
ben praticarli ; e però un buon èsempio in sif- 
fatte materie vince di gran lunga ogni più ma- 
gnifica dottrina : e ben si vede che picciolo è 
il numero di coloro che peccano per non saper 
ciò eh’ è da farsi, ma grandissimo di quelli che 
sbagliano per non saper applicare praticamente 
i buoni precetti. Gesù Cristo ci diede ad esem- 
plare il Padre del figliuol prodigo , e ce 1’ ha 
tanto lodato appunto affinchè lo pigliassimo ad 
imitare come ij più perfetto modello. 

1. Quest’ ottimo de’ padri non lasciò d' usare 
ogni industria per impedire che il figliuolo si 
allontanasse da lui ; ma alla fine vedendo tor- 
nare inutili tutti i suoi sforzi, commise a Dio la 
cura di questo infelice garzone, promettendosi 
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dàlia infinita bontà di lui il suo pentimento e 
il suo ritorno. 

Quelli che governano non vorrebbero che 
veruno de’ loro sudditi cadesse in qualche 
mancamento, e sovente ciò non avviene per 
timore che abbiano dell’ offesa di Dio, ma per 
amore di sè medesimi; cioè o perchè certe colpe 
s’ oppongono alle loro inclinazioni ; o perchè 
dubitano di cadere nell’ altrui disistima, se so- 
stengono pazientemente ì colpevoli , o per varj 
altri motivi , che offendono il loro amor pro- 
prio. Bisogna invece imitar Dio che sa cogliere 
beni grandissimi anche dai falli più leggeri. 

2. Mentre il fìgliuol prodigo era né J suoi 
traviamenti , il buon padre facea come Giobbe* 
il quale pregava Dio affinchè versasse su i figli 
le sud benedizioni ; giacché gli schiamazzi e le 
minaccie non fanno ravvedere i colpevoli , ma 
bensì la benediziohe di Dio , che dispone i 
cuori al ravvedimento, e perciò si conviene pi- 
gliar le cose in pazienza, e pregare, e gemere, 
e stancar il Signore per ottenere in grazia il 
ritorno degli erranti. 

5. Come ii padre riceve la prima novella del- 
r arrivo del figliuolo, non si mette in collera, 
non dà in ismanie , non minaccia di porlo in 
catene , e di farlo battere agli schiavi ; ma di- 
menticando ogni fallo , apre il suo cuore al 
perdono, si sente commovere a pietà, gli corre 
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incontro , gli spalanca le braccia, gli cade af- 
fettuosamente sul collo , se lo serra al petto, e 
lutto di dolcissime lagrime lo innonda. 

Non vi fu d' uopo di frapporre intercessori , 
d* impiegar arlifizj, d’ usar prieghi : ah ch’egli 
è padre e ciò basta. Un altro sarebbe uscito in 
più rimproveri che parole; ma il Padre del 
Vangelo , ma quello che Gesù ci propose per 
modello della sua carità verso i poveri pecca- 
tori , dimentica le mancanze passate , solo si 
pasce della speranza avvenire. 

4. 11 misero giovinetto si gittò a' piedi del 
padre , e dirottamente piangendo , confessò il 
suo fallo , ne chiese perdono , promise il rav- 
vedimento. La paura non gli avrebbe certamente 
spremute tante lagrime dagli occhi, ed eccitati 
si infocati sospiri dal fondo del Cuore. Egli lesse 
il perdono nel volto del padre, e quanto piu 
il padre s’ affaticava di troncargli a mezzo Pu- 
inile confessione de’ suoi peccati, e rassicurava 
d’ averli dimenticati, tanto più il pentito figliuòlo 
singhiozzando esclamava : Pater peccavi. ^ 

5. A un padre amoroso non soffre il cuore 
d J ascoltar tante scuse : egli non cerca, egli non 
chiede che un sincero ravvedimento. Così quando 
un suddito caduto in qualche fallo , poi si pen- 
te, e s’ umilia, e confessa la sua colpa, un Su- 
periore che abbia viscere di padre, non regge 
alla compassione di vederselo prosteso a’ piedi, 
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h)' rialza incontanente, s’ affretta ad offerirgli 
il perdono-, lo abbraccia , lo scusa, lo difende; 
e intanto il suddito si sente struggere pel ram- 
maricò d’aver offeso un sì tenero Superiore. 

6. 11 padre di còteslo infelice fanciullo non 
si tiene Contentò agli Stretti abbracciari , alle 
dolci parole, ai baci amorosi, ma come lo porta 
F impelo della gioia, fa recare al figliuolo una 
ricbhissima roba, fa uccidere un opimo vitello, 
fa invitare gli amici ad un sontuoso banchetto, 
fa dare negli strumenti ‘ per accrescere il tri- 
pudio di quella festa , finalmente gli pone in 
dito Fanello, come in pegno d l amore, ed in- 
dizio deir unione dei loro cuori. Immaginate 
F esultanza di questo giovane al vedersi trat- 
tato con tanto affetto e con sì amabili carezze! 
ella fu si smisurata che se avesse avuto mille 
cuori e mille vite, gli avrebbe consacrati a con- 
solare colla sua virtuosa condotta il suo miseri- 
cordiosissimo padre. 

7. 11 figliuolo maggiore tornando dalla cam- 
pagna, e udendo iLsuono degli strumenti , chiese 
la cagione di tanta festa. Narratogli che il padre 
festeggiava il ritornò del figliuolo minore, co- 
minciò a rattristarsi , a mormorare , e ad ae- 
cusare la soverchia facilità del Padre , a sde- 
gnarsi' contro di lui. Bisogna fare lo scapestralo, 
dieea, per aver favori in casa nostra: chi è 
buono , docile , e si briga di prevenire in lutto 
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il piacere del padre, non riceve mai un sorrisa 
d’ approvazione, od un regaluzzo da nulla. Va; 
questo bindolo getta il suo in istravizj, e n’ha 
in guiderdone carezze! Fu avvertito di siffatti 
lamenti quel buon uomo del padre , il quale 
uscito incontro al suo primogenito, cercò pia- 
cevolmente e colle più efficaci ragioni di cal- 
mare il suo sdegno. 

8. Ciò che avvenne a codesto figliuolo mag- 
giore, si rinnovella tutti i giorni in molte per- 
sone. Quando un buon superiore accoglie con 
dolcezza e carità un povero suddito che era 
caduto in qualche fallo, non manca mai alcuno 
di questi spiriti acerbi e borbottoni che sotto 
colore di zelo, non mormori arditamente. Nè 
ciò dee far maraviglia. Quanti lamenti non 
s’udirono anche allorché Gesù Cripto accettò il 
pentimento della Maddalena, le fece buon viso, e 
le perdonò i suoi peccati ? Ma la difesa che 
fece il Signore e di sò e della Maddalena, do^ 
vrebbe valere per animare la carità do’ Supe- 
riori, ed attutire l’invidia de’ maligni. 

9. Intanto queU’amorosissimo padre per to- 
gliere affatto la scontentezza e il mal umore 
del figliuolo, gli andava dicendo: Credilo al pa- 
dre tuo: per me fu una dolce necessità di ral- 
legrarmi sì vivamente del ritorno del povero 
tuo fratello: l’avea perduto, il lenea per morto, 
e vergendomelo tornar tra le braccia , poteva 


Digitized by Google 


"T * ^* V Y r ^ “* - •» 


io5 

io forse ributtarlo da me, o non più tosto strin- 
germelo al seno, e fargli in qualche modo co- 
noscere tutta la grandezza della mia gioia? Io 
me ne appello al tuo bel cuore. Vieni , mio 
figlio , entra anche tu a parte della comune e- 
sultanza; abbraccia il tuo caro fratello, che avevi 
perduto ed ora ritrovi. 

10. Quindi egli è da credere che presolo 
doicementé per mano , V abbia introdotto ove 
erano i convitati, e presentatogli il fratello, e 
fattoglielo abbracciare, gli dicesse: Vedi figliuol 
mio, egli è verissimo che il misero tuo fratello, 
ha erralo di molto, ma egli ha pur anche tanto 
sofferto, che in vero mi fa pietà: e poi egli ha 
versato tante lagrime, s'.è tanto umiliato, Si è 
tanto pentito, che non era possibile il resister 
più a lungo a negargli i] perdono. A questo 
discorse tutta l'assemblea pianse di tenerezza: 
lodò l'amore del padre, benedisse la sua carità; 
e il padre, in questa guisa ebbe la consolazione 
di vivere pacificamente in mezzo a’ suoi figliuoli, 
e di formare nella sua casa che prima era in 
tanto lutto, un vero paradiso. 

11. L’effetto di quest’ammirabile dolcezza fu 
1' intero, ravvedimento, del figliuol prodigo : nè 
si legge eh’ egli sia inai più caduto nei primi 
falli. Avrebbe tolto di morir mille volte, piut- 
tosto ch’esser cagione di nuove amarezze a sì 
tenero padre : Y unico pensiero dovette esser 
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quello di formare le sue delizie , e di fargli 
coll'esercizio d’ogni virtù dimenticare i passati 
disgusti. Che se il padre invece d’accoglierio 
con tanto amore, l’avesse fatto battere crudel-* 
niente, vinto dal dolore e dall’* ira si sarebbe 
peggio che per lo innanzi, gettato a qualche 
disperato partito. 

12. 11 più degno da considerarsi in quesia 
belici parabola, si è l’applicarla che fa Nostro 
Signor Gesù Cristo al suo governo, e dice, che 
se un uomo ebbe tanta misericordia , quanta 
non ne avrà poi égli stesso, che è la miseri- 
cordia per essenza? Chi meglio di lui può co- 
noscere il vero modQ di governare gli» uomini, 
e di guadagnarsi il cuor loro? 11 buon superiore 
non è già colui che ha sudditi impeccabili': e 
chi potrebbe essere sì avventurato? ma quegli 
che ben conosce le umane infermità, le cor- 
regge ool sopportarle , e col versarvi sopra 
quell’olio e quel balsamo che abbia la virtù di 
guarirle, e di condurre i sudditi al fermò pro- 
posito di voler piuttosto morir mille volte, che 
offendere il loro dolce e pietoso medico. < 
Che se ^infermo non guarisse, e continuasse 
a deviare dal suo dovere » qual consolazione 
dee -essere per un superiore il poter dire: Feci 
quanto Gesù Cristo comandò : praticai ciò che 
fece egli stesso, mi condussi -in tutto da buono 
e tenero padre. Se il mio figliuolo vuol farla 
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da Prodigo, emanciparsi, e scuotere il soave 
giogo de’ suoi doveri, è egli perciò ragionevole 
cb*io cessi d’esser^Ii padre? Aspettiamo in Diò 
il giorno e l’ ora del ravvedimento : quando 
meno vi si penserà, l’amorosa sua provvidenza 
ricondurrai lo fra le nostre braccia. 

13. Qual che siasi il modo. di governare che 
s’ Usi , s’ incontreranno sempre de’ falli, e dei 
sudditi che cercheranno dj sottrarsi all’ obbe- 
dienza; ma quando colui che governa segue la 
via della dolcezza , ecco ciò che suol awe- 
, nirne, 

1. Conduce i sudditi con maggior facilità. 

2. - Non ismania per voglia di far vedere al- 
trui ch’egli ha il diritto di comandare. ‘ 

3. Nulla fa precipitosamente, ma tutto in lui 
procede senza lurbazione , a tempo , e luogo 
opportuno. 

4. Non si làscia guidare alle prevenzioni, e 
tutto opera per senno. 

5. Si "lega dolcemente i cuori de’ sudditi, e 
dispone massime de’ buoni, come gli è a grado. 

6. Mette sempre grindocili dalla parte del 
torto, e li rende esposti al biasimò altrui. 

7. Coloro che cadono in qualche mancamento 
si riconoscono più facilmente , o confessano il 
loro fallo, e he procurano l’emenda. 

8. Imita più perfettamente il gove'rno di 

.Gesù Cristo. ■ • 
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, 9. 'Purifica vie meglio il suo cuore, . forman- 
dosi degli inosservaoli un cotidiano soggetto, in 
cui esercitare una profonda umiltà, ed una 
somma carità. 

10. Tosto o tardi la sua pazienza trionferà 
dei più forti ostacoli. 

11. Coll' usar dolcezza piace alla maggior 
parte , mentre pel contrario trova spine per 
lutto, e ninno lo compatisce. • 

12. Sa dai falli stessi de' sudditi cavarne 
de’ gran beni per sè, e per loro medesimi. 

15. Alla fine anco i più restii non possono 
far a meno d’arrendersi, tirali come sono alla am- 
mirazione della squisita bontà del loro Superio- 
re, il quale potendoli infrenare duramente, e Tor- 
narli all’esecuzione del debito loro, amò piutto- 
sto d’alleltarseli per, via di dolcezza e di amore. 

14. 11 figliuol prodigo, dopo un sì tenero 
accoglimento, amò forse il padre suo assai più 
che quql borbottone del fratello maggiore, il 
quale faceasi della sua innocenza un continuo 
diritto di censurare gli andamenti paterni. Non 
veggiamo noi tolto giorno che coloro, a’ quali 
fu paternamente perdonato qualche fallo, amano 
il loro superiore molto più cordialmente e for- 
temente di quelli che riputandosi innocenti sì 
erigono in critici severi de' suoi falli e de’ suoi 
detti, sicché la loro altiera e fastidiosa saviezza 
li rende insopportabili ad ognuno? 
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15. Ella è una verità che ci viene dal cielo, 
ove si dice che gli Angeli fanno maggior festa 
per un peccalor convertito che per novantanove 
giusti, che non credono d’aver bisogno d’alcun 
perdono. Cosi avviene anco nei buoni supe- 
riori, i quali sentono tanta soddisfazione dell’a- 
ver tornato sul buon sentiero un povero suddito, 
trascinatovi fuori dalle passioni , quanta non 
vien loro sentila per quelli che hanno sempre 
praticalo la virtù. E inenarrabile la gioia che 
prova un bel cuore nel vedersi caduto a piedi 
lagrimoso, e pentito il suo errante fratello: Dio 
stesso che la prova nel ravvedimento de - ’ pec- 
catori, ci infonde questa santa e sublime alle- 
grezza. Chi non la sente, e in luogo di averne 
piacere, ne mormora, si rende meritevole che 
Dio lo tratti senza misericordia. 

CAPO VI. . . 

S' egli sia possibile piacere a tutti, 

' e se convenga desiderarlo . 

, > • 

E una debolezza ed una presunzioni vera- 
mente ridicola il persuadersi di poter ottenere 
ciò che nian uomo del mondo giunse con tulli 
gli sforzi a conseguire, non eccettuala la divina 
persona di Gesù Cristo quando vivea sulla terra. 
Si può ben desiderare, si può ben volgere l’in- 
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tenzion nostra ad usare coi nostri fratelli* in 
guisa da renderli quanto più si possa contenti: 
forse potrebbesi pervenir ad operare sì savia- 
mente^ e a modo , e a misura da piacere ai 
buoni : ma siccome, secondo lo Spirilo sènio, 
il nùmero degli stolti è infinito, come si per- 
verrà egli mai ad appagare sì capricciosi ed 
opposti cervelli? Se operate con senno, eccoti 
» pazzi a biasimarvi: se usate con poca saviezza, 
vi condanneranno i sapienti. Se non fate nè 
l’uno nè l’altro , gli ani e gli altri si faranno 
beffe di voi. Quindi io vi farò toccar con mano 
essere assolutamente impossìbile, senza un mi- 
racolo speciale, di poter contentar tutti, e quando 
anche fosse possibile, è cosa sommamente dub- 
bia scegli ci torni bene il desiderarlo. 

1. Vi sono de’ cervelli si bizzarri che trovano 
che ridire ad ogni cosa: ingegnatevi pure di 
camminar diritto in ogni fatto, tant’è, vi criti- 
cheranno e morderanno sanguinosamente; e se 
faceste anco miracoli, direbbero che sono illu- 
sioni e stregherie: che siete un ipocrita scaltro, 
che la cupezza dell’animo vostro, e idei vostri 
disegni è impenetrabile. Ditemi in fede vostra, 
come potreste appagare cervelli che non possono 
contentar sè medesimi, e per lo più non sanno 
ciò che si vogliono? 

2. r Se siete miserato nelle vostre parole’, 
circospetto nelle vostre azioni, prudente , am- 






109 

modale e temperalo in tutto , come potreste 
contentare certi spiriti folletti, certi capi spi- 
gionati, certe genti buttate a caso, ciarliere, in- 
discrete , che condannano tutto ciò che punto 
non intendono? Avranno mormorato di voi cento 
volte prima che giugniate a capacitarli della 
rettitudine del vostro operare. Questo è appunto 
il martirio de’ saggi, Tesser 'giudicali dagli stolli, 
e da certe anime mal foggiate che biasimano 
le azioni altrui senza volersi dar la briga di e- 
saminarle. 

5. Il mondo è pieno d’indiscreti e d’invidiosi: 
e però come sarà possibile il contentare uu 
uomo che si lascia guidare in tutto dalle pas- 
sioni, e che alla sua stizza dà nome di zelo 
della regolar disciplina? Quanto più v’aflalicate 
a ben fare, tanto più sodiate nelPacre fiamma, 
dell’invidia che gli cova in petto. Dirà che la 
vostra prudenza è malizia, la vostra discretezza 
dissimulazione, il vostro candore una semplicità 
sciocca, la vostra divozione ipocrisia, la vostra 
cordiale amicizia un artifizio, la vostra scienza 
pedanteria, la vostra eloquenza ciance da ciar- 
latano. E come volete voi vincere codesto spi- 
rito nero che sugge veleno da ogni fiore, e che 
sol si pasce di calunnia e di fiele? San Paolo 
stesso non potè fuggire alla gelosia che gli 
njosse sèmpre guerra, e qhe non si diede mai 
posa fino a vederlo martire dieollalo. Ma cote- 
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sto mostro velenoso non s’avventò egli perfino 
a tìesù Cristo? E non fu forse l’invidia che 
scaténossi a farlo flagellare, condannare e morir 
confitto in croce? Quid facimus? quia hic homo 
multa signa fùcit. 

4. Come potreste voi sperare di render paghi 
certi spiriti che hanno rinunziato al buon senso, 
e che non Sapreste contentare per altra via, 
che scontentando le anime buone e ben tem- 
perate? Che farete voi dunque? Se operate sa- 
viamente non nego che sarete ammiralo dai 
saggi, ma codesto pazzo ipocondriaco vi mor- 
derà di buon denti, e vi farà più. romore ad- 
dosso egli solo, che tutti i savj innalzandovi a 
somme lodi. È vero ch’egli ha il torto, ma non 
cesserà per questo di recarvi molestia: ed è più 
facile ad un pazzo di giltar un tizzone acceso, 
e mettere in fiamme una casa, che, a cinquanta 
savj r estinguerle : un colpo di fucile tiratovi 
da un pazzo v’uccide egualmente che -se vi 
fosse sparato da un savio. 

5. Che fareste voi se vi abbatteste m persone 
che non seguono che 1’impeto delle lor passioni, 
e non prendon Consiglio che dal loro cervello 
bisbetico, che credono verotuttobiò che guizza 
loro nella fantasia , che sono sì accieqiti per 
l’amor proprio da persuadersi che quanto dicono 
e fanno si è la pura volontà di Dio, nò hanho 
altro motivo che la sua maggior gloria ?' Cre- 
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• detelmi, tutte sì fatte genti son ben diffìcili a 
contentare, io non vi saprei vedere che un sol 

mezzo, cioè quello di condiscendere a tulle lor 
voglie , ciò che non vi rechereste mai a fare 
senza macchiare la vostra coscienza e dispiacere 
a Dio mollo nolabilmente, cooperando a questa ' 
guisa a fomentar l’illusione di un uòmo pieno 
di sè stesso, e che per un finissimo tratto di 
amor proprio vuol lutto guidarea seconda dei 
suoi capricci. Ditegli che s’inganna, il vedreste 
montar sulle furie. 

6. Allorché due persone vi richieggono della 
stessa cosa, che non possiate accordare che a 
un solo , non siete subito neir impossibilità di 
contentarle ambedue? Poiché se accordale a s. 
Giovanni e s. Giacomo di essere assisi allato 
di Gesù Cristo, ecco che gli Apostoli ne mor- 
morano: se non l’accordale, i due fratelli e la 
madre ne vanno scontenti. Come riuscir dùnque 
ad accordar voglie sì oppóste? S. Pietro tiene 
uri* opinione, 9 . Paolo sostiene il contrario, e 
vuole che s. Pietro abbia il torlo. Fate scen- 
dere dal Cielo il più sapiente de’Cherubini per 
porli d'accordo, e vedrete che se tiene le parti 
dell’uno, disgusta l’altro; se pure s. Pietro per 
umiltà non ceda il suo avviso a quello del col- 
lega. Ma fuori di questa mansueta umiltà cri- 
stiana è impossibile il giùgnere ad acconciare 
i dispareri di due litiganti. 
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7. Gli uomini sono sovente si umoristi, che 

, • ji 

non sanno pur essi ciò che si vogliano. E ve- 
nuto Giovanni, dicea il Salvatore, il quale nè 
non mangia nè non bee vino; si dice eh’ egli 
è uno stregone: il figliuolo dell* uomo mangia 
e bee come fanno le altre gentile si dice che 
egli è un crapulone : come si dovrà dunque 
contenersi per contentare codesti spirili capo- 
volti;’ Ohimè che sarebbero forte dolenti d’es- 
sere contentali! poiché la parte più dolce della 
vita loro si è d'essere malcontenti di lutto, di 
trovare le macchie nel diamante , ed il pelo 
nell'uovo. Nè Gesù, nè Giambattista valsero a 
contentarli, sareste voi sì buono da credere di 
potervi riuscir voi? fareste ridere il prossimo 
saporitamente.' 

8. Gesù Cristo predica: gli uni , giurano che 
uomo del mondo non parlò mai ri divinamente: 
gli altri s’adombrano, e lo chiamano mettiloro 
di scandali, aggiratore degli ignoranti, eceilalor 
di tumulti e di sedizioni nel popolo. A qual 
partilo si rivolgerà Gesù per accordare opinioni 
si opposte ? Opera miraèoli ; ed ecco che gli 
uni ne fanno le altissime maraviglie, ,lo magni- 
ficano, lo adorano: gli altri se n'adirano, e lo 
spacciano per indemonialo e per nimico di. Dio 
e di Mosò. Che farà dunque? O fa miracoli, ed 
è un maliardo, o non ne fa punto, e cade nel 
disprezzo , ed è tornito por un legnaiuolo da 
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nulla; Andate un po’ voi a racconciare siffatti 
cervelli! Se la Sapienza infinita non pervenne 
ad ottenerlo, chi si prometterà fra gli uomini 
di giugnere a tanto? Ma- dice quel là, io per 
me opero di maniera a contentar tutti , e se 
non s’appagano, il torlo fia il loro. Pretta Va- 
nità e follia e presunzione! 

• 9. Sovente 1’ uno non ^intende coll’altro, e 
di qui vengono le differenze irreconciliabili : 
alcuna volta accade che ciascuno in sostanza 
lia ragione, ma per non s’intendere avviene e- » 
ziandio che ognuno ha il torlo. Posti tali prin- 
cipj, fidatevi di trovare ravviamento a questo 
intrico ! 11 Cardinal Baronio ne’ suoi Annali 
rapporta una disputa tra s. Epifanio, e s. Gian 
Grisostomo, che varrà mirabilmente a chiarire 
la nostra proposizione. 

Il primo dice ch’egli non potrà mai patire gli 
Origenisti: il secondo va più a rilento , e si 
protesta di non voler confondere 1’ innocente 
col reo. Il primo soggiunge che cotesto nome 
è sì infame , e l’errore è sì mostruoso che 
senza punto esitare , chi è buon cristiano dee 
schiacciare il capo di queste vipere della Chiesa: 
l’altro ripiglia, che la carità e la giustizia non 
sostengono, che .si condanni persona senza prima 
intendere le sue ragioni. S. Epifanio grida che 
s. Gian- Grisostomo è troppo pieghevole; e san 
Grisostomo si lamenta,, che s. Epifanio prenda 
Arie di goyern. B 
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la cosa con troppo ardore, e che non abbia la 
pazienza di esaminare la verità. Che pazienza l 
replica l’allro: pazienza in questo caso si è in- 
telligenza e dissimulazione: dite piuttosto, in- 
terrompe il secondo, violenza e precipitazione. 

Oh, esce qui s. Epifanip, temete voi di con- 
dannare gli eretici ? Ma, gli risponde s. Gian 
Crisostomo, non temete voi di condannare Timo 
per 1’ altro, e d" involgere nella condanna l’in- 
nocente col reo? Ben beoe, egli si vede ornai 
chiaro , dice il primo, che voi parteggiate per 
Origene; ed io temo, ripiglia il secondo, che 
voi non leniate coi nemici della verità. 

E s. Epifanio a lui: quand’è cosi, io me ne 
vado , e vi dico dalla parte di Dio che non 
morrete a Costantinopoli, che sarete cacciato in 
esilio , e finirete la vita in mare. E s. Gian 
Grisoslomo : ed io vi dico dalla parte di Dio, 
che non giugnerete alla vostra Diocesi, e che 
com’io, morrete pur voi in mare. 

Tutti due erano santi, tutti due profetarono, 
tutti due ayeano ragione, e sembrava tuttavia 
che avessero un po’ di torto. La disputa rimase 
così; ed ambidue, secoudo la profezia, moriron 
per mare. Esaminate il procedere di questi due 
grandi uomini, e dite in fede- vostra, s’egli vi 
avea mezzo d’ accordarli ? o„a dir più breve, 
confessate ingenuamente, essere impossibile di 
contentar, tutti, fosser eglino pur santi. Dio poi 
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nei mirabili disegni della sua provvidenza, per- 
mette, che ciò avvenga, affinchè i santi scon- 
fidino di sè medesimi, confessino la loro mise- 
ria, nè s’ostinino giammai ne’ loro pareri, te- 
mendo sempre d’ingannarsi, e di non cercar la 
gloria di sua divina Maestà. 

10. Dice Cassiano che Dio non volle dare 
gli Angeli per superiori agli uomini, essendo 
infallibile che queste gloriose Intelligenze non 
avrebbero giammai resi contenti i lor sudditi , 
c forse molto meno degli uomini. Poiché se 
avessero voluto alquanto stringere il freno , e 
condurli un po’ severamente , avriano loro ri- 
sposto; esser facile il comandare; ma che non 
avendo essi la soma del corpo non ne cono- 
6ceano la fragilità che in astratto e per teoria; 
troppa esser la differenza che corre tra un mi- 
sero omicciuolo , ed uno spirilo glorioso ed 
impassibile : non aver essi tentazione alcuna , 
niuna necessità , niun ostacolo , nè la natura 
grave e nimica di virtù, ma sentirsi leggeri , 
impeccabili, e già aver posta in sicuro la gloria:, 
tornar loro agevole il dar più saggi consigli in 
un’ora , che tutti i Generali degli Ordini non 
potrebbero praticare in cent’ anni. Infine che 
bisogna per 1’ esperienza delle umane mise- 
rie apprendere a governare gli uomini; poiché 
vien detto del Verbo incarnato, ch’egli apparò 
tra i patimenti l’obbedienza, e l’arte più efficace 
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di governare. Quindi se un Serafino non può 
sperar di contentar gli uomini , come mai un 
infermo mortale potrà egli promettersi di per- 
venire per la sua saviezza a contentarli? 

. 11. Allorché s. Bernardo cominciò a far mi- 
racoli, suo zio Andrea e suo fratello lo perse- 
guitarono si fieramente da non lasciargli riavere 
il fiato: voleano ad ogni patto interdirgli l’uso 
di quella potenza che Dio gli aveva posta in 
mano: dall’altro canto i Monaci andavano molto 
cruciati di queste rampogne dello zio e del 
fratello, e gridavano che non si dovea gettar 
si ingratamente quella grazia che Dio gli dava 
di far miracoli, e però dovea farne. 

A qual partito dovrà recarsi il povero san 
Bernardo sì combattuto? farà miracoli? Vedi lo 
zio e il fratello che lo rimproverano duramente, 
chiamandolo uomo superbo, presuntuoso, e al 
tutto temerario. Non ne faccia: ecco i Monaci 
turbarsene assai; dir ch’egli per umano rispetto 
non dava gloria a Dio, e splendore al Moni- 
stero. Che farà dunque? a qualunque lato s’at- 
tenga offenderà una delle due parti. 

Dopo quest’ esempio, non so chi potrà per-? 
suadersi di giugnere a contentar lutti: e se v’ha 
chi sei creda, l’esperienza nel caverà ben tosto 
d’ errore con sua grande umiliazione e disin- 
ganno. 

,12. Per qual verso piglierete voi, di grazia, 
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f cerli capi ombrosi chè diffidali di lutto ; certi 
umori neri che si riempiono ii cervello di 
chimere che tengono per cose realissime: co- 
storo miran biecamente e a ritroso quanto fate 
o dite. Vi fanno dir cose che non avete mai 
dette nè sognate: il vostro operare pien di can- 
dore e d'ingenuità è pigliato per un fare cupo, 
malizioso, frodolento : accarezzateli, vi dispre- 
giano: trattateli bruscamente, si serrano un 
rancore nell’anima, che lutti li rode: parlate o 
noti parlale loro è tult'uno, non li guadagnerete 
mai e poi mai; è una razza di gente che bisogna 
sopportare senza speranza di farvela amorevole: 
sono ispidi come l’istrice, che vi punge dappres- 
so, e vi saetta dà lontano. 

' 13. L’impossibilità di venirne a capo è a tutta 
prova. Chi governa molti uomini ne ha d'ogni 
tempera e d’ogni ragione: chi è ardente come 
il fuoco, chi freddo come l’acqua, chi leggero 
come il venloj chi pesante come un masso: ac- 
cordale, se v è possibile, sì discordi nature! Se 
finora non s’è ancora trovalo il mezzo di fer- 
mare il flusso dell'Oceano, il corso dei venti, 
la violenza del fuoco, gli scuotimenti della terra, 
come troverassi il mezzo d’infrenare lo spirito 
umano eh' é più mobile, e più impetuoso di 
tutte le forze della natura? 

14. I più spirituali se non s’hanno ben at- 
tenzione , sono sovente i più testardi, e i più 
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difficili da governare; sono per l'ordinario troppo 
fermi nelle loro risoluzioni, troppo attaccali al 
loro avviso , troppo pieni di sè medesimi, per * 
ricevere docilmente la direzione del superióre." 
Si legge che nel Monistero del santo Abate 
Poppone vi erano due partili: gli uni diceano 
ch’egli era soverchiamente prodigo in limosino, 
e che le sue profusioni getterebbero il Moni- 
stero in ruina. Gli altri assicuravano che le sue 
elemosine lo faceano prosperare mirabilmente^, 
e' che quanto più egli largheggiava coi poveri, 
tanto più Dio abbondava di doni e di grazie coi 
Monaci. Questo sant’uomo pendeva incerto di 
ciò che dovesse fare: se donava, avea rampo- 
gne: se noi facea, peggio che mai. Che far 
dunque? S’appigliò al partito di continuare le 
sue limosine , dicendo: Che se Dio, e i savj 
n’erano soddisfalli, non chiedeva più altro , e 
non curava i morsi degli avari ; ma dicea loro: 

Si debeo damnari , propter nimiam charitatem 
volo damnari. 

15. Chi potea più sperare di contentar i suoi 
sudditi, che s. Francesco, il quale avea ricevuta 
la Regola dal cielo, e governava colle massime 
dello Spirilo Santo P Nondimeno leggiamo che 
questo Serafino di dolcezza e d’ amore fu co- 
stretto per le forti conlradiziqni de’ suoi di ri- 
nunziare al Generalato, come disse egli stesso. 
Oh va dunque spera d’appagar lutti >i tuoi sud- 
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dti , se noi potè ottenere un s. Francesco , 
onorato delle gloriose stimmate del Signore , 
pieno dell’unzione dello Spirito Santo, infiam- 
male della divina carità che tutto il cuore in 
sè medesima gli trasfuse. 

Come il vento borea è una porzione déll’u- 
niverso , quantunque sia crudo e gelato, cosi 
la contradizione è una parte essenziale dèlia 
nostra misera umanità, atta a far Sbocciare piti 
vivido il bel fiore della santità , che non mai 
meglio erge il capo odoroso in sullo stelo, che 
quando cotesto vento della contradizione l’agita, 
e Io combatte. 

* . 

16. E segno di gran semplicità il far le ma- 
raviglie se un uomo non può contentar tutti , 
quando sappiamo che noi potrebbero i Serafini 
stessi ! Allorché 1’ Angelo arrestò il sole per 
ubbidire al comandamento di Giosuè , questo 
mirando e terrìbile prodigio non piacque a 
tutti. Giosuè ed i suoi prodi ne furono allegri 
e ne benedissero il Dio degli eserciti; ma gli 
Amaleciti ch’erano rotti e incalzati dagli Ebrei, 
maledicevano il sole che non andava mai sotto, 
e 1’ Angelo che lo ratleneva sulla curva del 
firmamento. Gli altri uomini sparsi sull’universo, 
altri alzavano maravigliati, ed altri sbigottiti ho 
sguardo, e mormoravano contro la divina pre- 
videnza che alterava l’ordine ammirabile del 
corso degli astri: ma principalmente ne anda- 
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vano dolorosi , e sdegnati gli abitatori della zoni 
torrida, sopra i quali il sole saettava si a Hin|o 
i suoi cocentissimi raggi: tanto egli è vero con 
esser possibile di piacer egualmente ad ,una 
gran moltitudine, di natura , d'interessi, e di 
genio sì diversa. 

17. Avete voi mai osservato che la Santis- 
sima Vergine Maria, sì dolce, sì amabile, si 
prudente non potè piacere a tutti? Voi sapete 
l’acerbissima pena che cruciava ne) fondo del- 
l’animo quel sant’uomo, eh’ era/il suo sposo 
Giuseppe, allorché s’avvide che l'immacolata 
donzella" era incinta. Il suo spirito era agitato 
dalla più fiera tenzone ; lasciar la sua sposa? 
era lo stesso che lasciare il paradiso. Viver con 
lei? ma gliel vietava coscienza. Parlarne con 
essa? qual cosa più agevole di questa? Ma se 
Maria tace, e si lieq ravvolta nel suo mistero; 
perchè disgustarla col cercar di farglielo sve-, 
lare? E Maria dal suo Iato che farà? Parlarne 

/w 

a Giuseppe? Ah che l’Arcangelo non le ne avea 
dato il permesso , e temeva d’ aprir il segreto 
del Signore. Non .parlargliene punto? qual mar- 
tirio per lei di veder il suo sposo in sì cupa e 
sì nera tristezza, potamelo trgr con una parola, 
e non ardire di farlo! Eccoli adunque questi 
due dolcissimi sposi l’uno malcontento dell’altro, 
e tuttavia l’uno verso l’altro innocente. 

Maria ;dicea fra sè. stessa: ma perchè Giu-. 
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deppe mio , sei lu sì passionato, e crucioso'? 
non sei tu testimonio oculare dell’ innocenza 

^ S 

della tua sposa? perchè dunque, non potendone 
dubitare, non ascrivi quesl’insolito avvenimento 
a qualche tratto specialissimo della divina bontà? 
E s. Giuseppe a rincontro dicea pensoso fra sè 
medesimo, che Maria lo facea strugger d’an- 
goscia, e potea consolarlo con due parole. E se 
intanto l’Angiolo Gabriele non gli fosse appar- 
so e avessegli reso manifesto dalla parte di Dio 
l’ineffabile mistero, io non saprei dire a qiial 
duro partito si sarebbe egli appreso. 

Avvien mille volte, che un superiore faccia 
una cosa, di cui nè possamè debba manifestare 
altrui i motivi che ve l’inducono, sia perchè 
prudenza il vuole, sia perchè l’ebbe sotto se- 
creto : onde Se il fa palese o è mancatore di 
fede, o può esser cagione che si sconci la pra- 
tica degli affari, che vogliono maneggiarsi con 
segretezza. Che farà egli dunque in tale per- 
plessità d’animo? Se parla, commette un J im- 
prudenza, e per correggere un picciol fallo, può 
cagionarne un più grave. Darà i suoi ordini 
senza dirne il perchè? Sarà tenuto per dissi- 
mulatore, si dirà che procede sempre con ar- 
tifizio, che non ha la mirtina confidenza , che 
dà retta a tutte le dicerie de’ malevoli, e mille 
altre cose somiglianti. Che farà , dipo io , in 
questi casi un povero Superiore? S’egli parla, 
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Dio n’è offeso, la coscienza macchiata, il secreto 
violato: s’egli tace, il suddito ne va malcontento, 
,e^Dio. sa dove riesce la cosa , se non giugno 
un altro (labrielc, voglio dire una santa ispira- 
zione, che rischiari codesto spirito tenebroso, e 
lo induca ad aver per bene ciò ch’è giusto 
e lodevole a farsi. Non ispiri dunque un Su- 
periore di rendersi gradevole a tutti nel suo 
governo. 

18. Or bene intendo perchè s. Paolo disse 
apertamente: S’io piacessi agii uomini, non sarei 
buon servo di Gesù Cristo mio Signore; poiché 
a dir vero quanti cervelli non vi sono sì torli, 
e sì dalle passioni di continuo offuscati, che non 
si saprebbero contentare senza offendere Gesù 
Cristo , e le persone dabbene che formano la 
gloria della Comunità? La consolazione de’ santi 
Superiori dee essere quella di s. Bernardo, il 
quale vedendo le sue azioni prese a ritroso, e 
lacerate dai morsi de’ maligni, si .consolava di- 
cendo: Bernarde , audiatìt mansueti , et laetentur , 
et sufficit nobÌ8. Io non voglio per giudici, che 
quegli spiriti retti che non si lasciano travolgere 
dalla foga delle passioni. 

19. Fuggendo felicemente per questa guisa 
un estremo, bisogna guardarsi di non dare nel- 
l’altro, sicché a forza di persuadersi essere im- 
possibile il piacere a tutti, non si operi in modo 
di non piacere a véruno. Si dee quindi evitare 
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di dar sempre il torto al suddito, poiché po- 
trebbe avvenire che il superiore non fosse an- 
cor bene informato della cosa , o che avesse 
piglialo fuoco troppo repentinamente, o che si 
fosse lasciato indurre con troppa facilità a cre- 
dere al rapporto d' un cotale che credette 
pur di far bene, ma esagerò non poco, pigliando 
una mosca per un elefante. Questa circostanza 
è da ponderare assai, poiché anco i santi soo ' 
uomini , e però soggetti alle umane miserie. 
Laonde il superiore dee guidarsi con cautela, 
e andare . a rilento. Con questa moderazione 
piacerà a Dio per la sua umiltà, ai buoni per 
la sua carità, ai dissoluti per la sua pazienza; 
e se non può essere si avventuroso da contentar 
tutti, avrà almeno il conforto dell’approvazione 
dei savj, ch’egli consultò sempre, ó pel cui av-r 
viso si resse. 

20. Ma quando eziandio fosse possibile il 
piacere ad ognuno, (mentre finora e per argo- 
menti e per esperienza si è veduto il contrario) 
a dir vero io non saprei se fosse ciò da desi- 
derare bramosamente, e da cercare con tutte 
le forze delibammo d’ottenere. Basta l’operare 
in maniera che i savj se ne tengano per con- 
tenti,, e giudichino che si è fatto quanto egli 
era conveniente per Soddisfare ai buoni Religiosi. 

Il fine che dee proporsi il superiore si è di 
purificar 1’ animo dalle stemperale passioni, e 
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di non cercar altro che Dio , e la sua gloria 
nel fedele adempiménto del suo carico! Il darsi 
poi, tanta pena e tanta tristezza se taluno mal 
a proposilò se lo reca a fastidio, e appena sa- 
putolo, il cader d'animo , l'adirarsene, il cru- 
ciarsene, il perdere la natia dolcezza, e l’amo- 
roso contegno di prima, è cosa di spirito fie- 
vole, che non ha domi ancora gli alletti, e si 
lascia dall’ amor proprio signoreggiare. 11 fare 
quanto si può per compiacere a tutti, soffrire 
in pace quanto d’avverso occorre nella giornata, 
e malgrado mille conftradizioncelle, e trafitture, 
e sgàrbi, e dicerie, non cessar di adoperarsi a 
prò d’ognuno, è indizio d’animo nobile, grande, 
virtuoso per eccellenza, e veramente apostolico. 

Per' saper poscia più chiaramente s' egli si 
debba desiderar con ardore di piacer a tutti, è 
qual frutto si tragga dalle cor.tradizioni, non 
v' incresca di leggere il Capo seguente , ove 
troverete le ammirabili disposizioni della divina 
previdenza , e gli stratagemmi della infinita ed 
ineffabile sua sapienza. 

21. Volete voi avere un segno certo della 
vostra infedeltà verso' Dio , dell’ impurità del . 
cuor vostro, e della dura catena deU’amor pro- 
prio che vi tiene avvinto? Eccovelo: quando vi 
alterate, vi annoiate, vMndispetlite : quando 
gridate alto che non volete esser più supe- 
riore, ch’egli è mestiere da condannalo: quau'do: 
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vi lagnate che nòn si serve che degli ingrati; 
che vi date tanti pensieri e tante sollecitudini 
per gente che non è mai, mai contenta, e che 
non vi ha nè grado nè grazia di quanto fate 
per essa: quando esclamate: oh felice colui che 
non pensa che a sè medesimo ! egli non ha 
che fare con certe anime dure e sconoscenti, 
che vi pagano i benefizj coi morsi della maldi- 
cenza e della calunnia. Quando andate ripe- 
tendo: che il governo è una croce troppo grave 
alle vostre deboli spalle; che anco i santi l’hanuo 
deposta , ch'egli è bene imitarli, e che farete 
ogni cosa anche voi per Sgravarvi dell^essece 
superiore. . 1 

A tutti questi sfoghi si vede 1’ uomo pieno 
dell’ amor proprio, e che ha le passioni ancor 
vive ed intere. Ad uom sì fatto io parlerei di 
tal guisa. E che , fralel mio , voi dunque go- 
vernate gli uomini, affinché ve Gabbiano buon 
grado? cercate di farveli vostre creature, le 
qjqali accarezzandovi, e palpandovi lusinghino 
la vostra vanità , e vi chiamino felice d’ aver 
attirato alfa dolce esca dei vostri allettamenti 
l’aniipo di tutti i vostri sudditi? E ella cotesta 
la ricompensa che v’attendete del vostro ope- 
rare? E egli per voi ovvero per Iddio, die go- 
vernate ? Sappiate che questa croce , che voi 
vi portate in ispalla, forma tutta la vostra glo- 
ria, se voi non obbedite che a Dio solo, e se 
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nuH’altro sperate che solo Iddio-, sacrificando in- 
teramente je vostre inclinazioni ed i vostri diletti 
sull’ara deU’ufìiiltà, e della sommessione al divin 
volere, che v’ha eletto al carico di superiore. S. 
Paolo abbandonò egli forse l'Apostolato, perchè 
ognuno lo perversava, e si scatenava contro di 
lui? Ah quanto son rari i nobili servi di Gesù 
Cristo, che s’animano a seguitarlo generosamente 
fino alla croce! 

22. Per ultimo e più decisivo argomento della 
materia che : tratto, dirovvi, che Dio, Dio stesso, 
• Comechè onnipotente , non può fuggire, senza 
un gran miracolo, le contraddizioni. E se Dio 
non riesce a contentar tutti, chi potrà promet- 
tersi d J ottenerlo? S’egli di sua mano ci scrive 
il Decalogo, pochi l’osservano; il restante degli 
uomini lo calpesta, e per uno che riconosca' e 
adori là sua divina Maestà^ dieci mila la ri- 
gettano e la bestemmiano. S'egli crea gli Angeli, 
la terza parte di loro gli si ribella, e non può 
sostenere che il Verbo eterno in luogo di con- 
giungersi all'Angelica natura, pigli umana carnè. 

. S’egli rasserena il Cielo, si dimanda la pioggia; 
se la pioggia discende , si rivuole il sereno. 
Nella state si brama il verno, nel vernQ la state. 
3Vla faccia pur Dio ciò che gli aggrada, troverà 
sempre qualcuno Che si lagna di lui. E se Dio, 
Creatore e Signore dell’ Universo nè può , nè 
vuole nel corso ordinario delle cose, contentar 
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tutti i cervelli degli uomini, chi vorrà preten- 
dere di riuscire al cimento? E fìniam col Poeta: 

E questo fa suggel ch'ogni uomo sganni. 
CAPO VII. 

Quesito di S Bernardo — Perchè Dio talvolta 
dia a un Imon Abate de' cattivi Monaci , o 
de' buoni Monaci ad un cattivo Abate. s 

: Questo incomparabile Abate propone si fatto 
quesito in due sue lettere scritte ad un altro 
giovane Prelato , cui davano somma molestia 
alcuni Monaci di bizzarro e diffidi talento. Que- 
sto giovane Abate diceva a s. Bernardo , che 
ove ciascuno de' sudditi avesse fatto il dover 
6uo , non avrebbe avuto difficoltà di sorta nel 
governarli. E dicea cosa da . credergliela vera a 
chiusi occhi; poiché se tutti facessero esattamente 
l’obbligo loro, una statua sarebbe capace d’es- 
ser Generale di cinquanta mila Monaci ad un 
tratto. Supposta questa regolare condotta dal 
lato dei Monaci,- if superiore non avrebbe duopo 
nè d’ingegno, nè di virtù, nè di destrezza; ba- 
sta ch’egli abbia due occhi in capo per vedere 
e ammirare it- : bene ch’ellino fanno. 

Perchè adunque da Dio vien dato talora dei 
cattivi Monaci a un buon Abate , siccome in- 
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colse a s. Bernardo in quel suo pessimo Se- 
cretano Nicolao , che non rifiniva di bestem- 
miarlo e calunniarlo per ogni maniera? Questa 
domanda è della specie di quelle che sogliono 
fare curiosamente i naturali, cioè perchè l’oro 
nasca in mezzo ai veleni, la perla fra Y aliga 
degli scogli marini, la rosa in mezzo alle spine, 
il frumento mescolato colla veccia e col loglio? 
Quando sento sì fatta domanda, pai torna anco 
al pensiero di chiedere, perchè Dio abbici dato 
Caino ed Abele ad Adamo, Isacco ed Ismaele 
ad Abramo, Giacobbe ed Esaù ad Isacco, Giu- 
seppe e i suoi tristi fratelli a Giacobbe, Salomone 
e Assalonne a Davidde , Giuda e s. Pietro a 
Gesù Cristo, Michele e Lucifero a sè medesimo 
nella gloria dei Cieli? 

Se non che per venire , al nodo della que- 
stione, io dirò ch’egli accade sovente a questo 
proposito ciò che avvenne agli Apostoli, allor- 
ché vedendo il Cieco nato chiesero a Gesù Cristo 
se colesta cecità fu cagionata da peccalo dei 
parenti, ovvero del figliuolo? Nè per colpa sua, 
nè per loro peccalo, rispose il Divio Maestro; 
ma ciò avvenne soltanto, afììuchè si vedesse 
più manifesta la gloria , e la potenza di Dio. 
Così pur succede con frequenza fra gli uomini, 
i quali si contrariano, si fiottano, si molestano, 
innocentemente, o per naturale antipatia, o per 
diversità di parere, o per la cortezza deirumano 
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intendimento, che non isguardando le cose se 
non da un lato , agevolmente s’ inganna , con' 
questa differenza però , che dinanzi a Dio la 
cosa è innocente, mentre per contrafio gli uo- 
mini la giudicano rèa* e perversa. 

Perciò al corto vedere degli uomini sarebbero 
stati' per colpevoli tenuti i due Angeli di Da- 
niele; i due Apostoli Pietro e- Paolo; i Santi 
Dottor» Agostino, e Girolamo ; 'Crisostomo ed 
Epifanio, veggendoli disputare insieme *ì a 
lungo, e sì tenacemente ostinali. Tuttavolta son 
eglino santi sì grandi e luminosi agli ocelli di 
Dib. Per Concepir poi meglio, cóme nelle case 
Religiose, l’ordine sia per una specie di neces- 
sità dalla stessa opposizion de'contrarj conser- 
vato, io non vi pongo innanzi altro argomento 
che quello che mantien l’ordine e l'equilibrio 
nella natura. Voi vedete che Dio nella sua pro- 
fonda Sapienza governa il mondo per via d-ele- 
menti che si fanno eterna guerra, e che non 
trovano pace che nel combattersi senza posa. 
L^oceano sussiste per un perpetuo flusso e ri- 
flusso, e per la incessante lotta degli aquiloni, 

• che da imo a fondo agitandolo, ne sconvolgono 
i flutti, e gli uni cogli altri incalzandoli, e rom- 
pendoli, li spingono a frangersi e spumeggiar 
fra gli scogli. Se il mare fosse di continuo in 
calma, non sarebbe più, mare: se gli elementi 
non cozzassero insieme, il mondo sarebbe" di- 

AriQ di goderti. q 
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strutte. Il chiedere- a Dio perchè adoperi di lai 
♦guisa sarebbe, temerità ; laonde è somma sa- 
viezza il chinare il capo adorando Fattissima sua 
provvidenza, che tutto pel nostro meglio dispone. 

Mirabile è la. sentenza di S. Agostino è di 
S. Francesco : Boni sine malte, boni èsse non 
possunt.S . Bernardo giudica codesta mischiànza 
di . buoni e di oaltivi sì necessaria, che ardisce 
assicurare , che quatuF anco fossevi qualche 
Monastero , in cui non v’ avessero alcuni di sì 
falli Monaci bizzarri , agresti , e difficili a ma- 
neggiare , bisognerebbe comperameli a peso 
A’ oro, tanto e si incomprensibile è il bene che 
deriva da questo male* ove si sappia saggia-' 
mente servirsene. . . ' 

Quando il mare è in bonaccia e che il vento 
è in poppa , anche un fanciullo può esser pi- 
loto un vascello, per guidarne il timone ; ma 
se il vento soffia contrario , con sì debole ed 
inesperto nocchiero , si correrebbe rischio d\af- 
fogare. - 1/ eccellenza del Piloto non si 'conosce 
mai meglio, che quando scatenatisi tutti i venti 
s* azzuffano, e Fonde fatte altissime s’accaval- 
lano , e si sprofondano , combattendo il legno * 
e da’ fianchile da prora , che a tanta furia mal 
reggendo , è prossimo ad affondare : egli è in 
sì perigliosi frangenti, e quando è tolta ogni 
speranza di scampo, che F uscirne .salvi fa am- 
mirare la destrezza e il vafor del piloto.. 
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Oh; chiedete adesso a che serve un cattivo 
Monaco in un convento di Santi Religiosi ? Egli 
serve come la lima per rodere la scoria del- 
l’.oro , ò renderlo mondo, e brunito: egli serve 
come la cote, che- arrota, pulisce, e fa brillare 
il diamante. Voglio dire con ciò, che il cattivò 
Monaco conduce mirabilmente a perfezione il 
sUo boom • fratello. Nè mi dite, esSer in vero- 
cosa dura , e che reca fastidio , che per quanto 
di tene facciate a questo genio maligno , nò! 
potete mai render contento : tanto mèglio , vi 
rispondo io; per qtfesto rhezzo apprenderete a 
non contentare che, Dio, e a radicarvi nella 
santa pratica di non cercare che lui solo in 
tutte le cose; Nè allegate a, scusa, che il fargli 
del bene , non solo non lo vince , ma vieppiù 
lo inferocisce contro di voi ; poiché s’ egli ri- 
cevesse in buon grado i vostri dolci e cortési 
trattamenti , ve ne sentireste sqlleticar l’animo 
a vana compiacenza ; sicché 'trovando di che 
pascere il diletto in voi stesso, non andreste a 
cercarlo in Dio, che è il solo fonte d’ogni vero 
bene. Gettereste perdute Jfe vòstre virtù * e il 
vosfro merito / nè delle vostre fatiche coglie- 
reste altro che vento d’ amor proprio e dr vana 
presunzione. 

Inoltre Dio tuo! insegnarvi il mezzo d’acqui- 
stare virtù solide, delle quali, egli sia la cagio- 
ne., e I v unico fine. Allorché gli Israeliti mar- 
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davano verso la terra promessa , Dio suscitò 
lor contro li Gebusei, che (come dice il sacro 
testo ) doveano esser loro spine agli occhi , e 
coltelli ai fianchi , affinchè s J eglino abbando- 
nassero il diritto' cammino, loro istrappasser gii 
òcchi, e stracciassero i fianchi , e cosi li faces- 
sero battere dirittamente alla Giudea, senza 
torcere, <o intrattenersi per via in varie dilet- 
tazioni. Cosi Dio si serve di cotest’uomo burbero 
che continuamente borbotta, che vi < guarda 
bieco , che vi censura e maligna in ogni cosa, 
"per obbligarvi a dirigere le vostre intenzioni 
‘ a lui solo , a non cercare la soddisfazione nelle 
naturali compiacenze dell’ animo , o nell’ affet- 
tuosa corrispondenza delle creature. Se trovaste 
la vostra pace cogli uomini forse non T avreste 
con Dio , nè Dio con voi : lasciate che la sua 
dolce ed amorevole bontà abbia cura de’ vostri 
meriti , nè permetta che vi lasciate fuggir di 
mano la minimà occasione di accrescerli. 

Voi non conoscete' tutti i gentili e graziosi 

stratagemmi del suo divino amore. Non avete 

% 

voi mai veduto. li zampilli delle fontane schiz- 
zare leggiadramente fuor delle spaventose* boc- 
che de’ lumi, dall’ adunco rostro dell' aquile , 
dalle trisulcHe lingue de' dragoni , o dalle coma. 
' d’ un rabbioso demònio schiaccialo sotto il piè 
viqcijtore dell’Arcangelo S. Michele ? E bene 
coloro che beono quelle limpidissime acque non 
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si sdegnano contro que' feroci animali , che le 
riversano; ma piuttosto ammirano fa' Maestria 
del fontaniere , e adorano la bontà, c liberalità 
di Dio, che fa rampollare a tanta dovizia sì 
chiare fontil Immaginatevi adunque che per 
queste orride bocche , Dio vi distilli le cristal- 
line acque delle f>iù pure, è più belle virtù; 
per questo mezzo la vostra pazienza diverrà 
più robusta . la vostra umiltà getterà più pro- 
fonde radici ., la vostra carità arderà di più lu- 
cida fiamma. Laonde, ditemi vi prego , se> voi 
' vorreste che ne' giardini o ne’ prati si dislrùg- 
' gesserò tutti i- bori, perchè le serpi ne suc- 
chian sveleno K o se avreste per bene che un 
qomo virtuoso cessasse d' essere onesto, perchè 
i cattivi potrebbero abusare della sua virtù: 
Sappiale che appunto di qui viene la grande 
scuola ond’ escono i più perfetti Superior , 
giacché , avrete iptetfo dire più volte che : 0- 
ptimus Superior est perpetuus cruci fìxus: il 
perfetto Superiore è un continuo martire. Posto 
questd principio', è facile tirare la conseguenza, 
che ne deduce S* Bernardo , cioè che i buoni 
invece d’ essere gli autori delle .nostre croci, 
non oi presentano qhe fiori , e non esalano che 
pi soave profumo delle lóro elette virtù -,, men- 
tre i cattivi non ci. abbeverano che di fiele, ci 
travagliano dicontiriuó con mille contraddizioni, 
ó ci temperalo l' animo ad Apostolica fortezza, 
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Boni portant te, tu tnalos. portas,^dice . il me- 
desima S. Bernardo j quando voi 1 sopportate i 
cattivi, fate per essi ciò che i buoni fanno per 
voi. ' . ~ 

Dopo tutto questo non vi maravigliate se pef 
essere un buon Superiore è duopo operare jji 
questa (Paniera : eli’ è una regola, da cui gli 
Apostoli -stessi non potettero essere dispensati; 
e noi il veggiamo ip S. Giacomo e S. Giovanni, 
che allorquando chiesero al Divino Maestro di 
primeggiare sedendo uno alla -sua destra, e 
l’altro alla sua sinistra, Ge,sù disse loro : Po- ’ 
tele voi bere il mio calice? Quindi ben chiaro 
si scorge che l’essere Abate non è altro che 
bere tutti i giorni il calice dèi Signore;- e voi 
non ignorate che non sono i buoni quelli che 
ce lo porgono. Essi -non ci versano che. del 
nettàre e dell’ambrosia, noti ci mescono che 
latte soavissimo , e il nobilissimo vino delle 
più amabili virtù: tanta dolcezza ci inebriereb- 
be, e il vedere la nostra casa pacifica e satlta 
come un paradiso terrestre ci moverebbe per 
avventura a vanità/ E però noi dobbiamo aver 
somma obbligazione verso coloro che ci ama- 
reggiano il vino col fiele, e il-lalte coll’ assen- 
zio , poiché da costoro ci Vengono i maggiori 
vantaggi. 

• Se Davidde non avesse avuto , a governare che 
Salomone, le sue più belle , e più sublimi virtù 
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ci sarebbero ascose, nè formerebbe F ammira- 
zione di tutti i secoli. Laonde pùò dirsi , seuza 
tema d’ errare, che chi formò Davidde secondo 
il cuore di Dio , non fu che Assalonne: nè ii 
pasturare le pecore lo condusse a regnare sopra 
Israello, ma il combattere gli orsi, lo stroz- 
zare i leoni, T atterrare Golia, e il sostenere 
con si magnanima’ fortezza la lunga ira di Sauile. 
Finalmente le .bere lotte con tanti nemici stra- 
nieri-e domestici, furono per cosi dire i- dodici 
leoni , per mezzo a’ quali dovette passare per 
ghignerò al trono. E come Salomone per salire 
al .suo passava in mezzo a questi dodici ani- 
mali , che avea posti sui gradi del trono , cosi 
diciamo che un Superiore monta, all’ altezza 
della maggior perfezione Apostolica attraver- 
sando per mezzo a mille pene, a mille affanni, 

0 a mille angoscio. 

Ma ripigliamo il filo della nostra proposizio- 
ne , e per lumeggiarla di maggior chiarezza , 
chièdiamo nuovamente : Perchè Dio dà. sovènte 
-dei cattivi Monaci a buoni Abati* e dei cat- 
tivi Abati a. buoni Monaci ? S. Bernardo, S. 
Bonaventura, e S. Tommaso rispondono, che 
bisogna porre] la differenza tra i buoni ed 

1 cattivi Religiosi pei loro effetti: gli effetti dei 
primi sono a dir vero più dolci , ma quelli dei 
secondi infinitamente più vantaggiosi. 1 buoni 
che non riguardano che le nostre, virtù, ci adu- 
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lano e ci accarezzano , e perciò come dice lo 
Spirito Santo , coloro che ei canonizzano in 
questa vita sovente ci dannano nell’ altra ; poi- . 
chè ci stillano nel cuore lusinghevolmente una 
colale soddisfazione di noi medesimi , che dk 
oscura e ricopre i nostri difetti ; mentre per 
converso i nemici ce li svelano apertamente; 
ci fanno? volger 1’- occhio a noi medesimi, e te- 
nendoci umili e mortificati, vanno vieppi.ù fo- 
mèntando nel nostro petto la viva fiamma della 
virtù. Quello snudare alla nostra pupilla j pro- 
prj difetti , e farne veder il marciume, e sen- 
tire il puzzo, ella è cosa dura io vel confesso, 
ma eli’ è egualmente utilissima al nostro bene: 
è un bocconi? amaro al palato, ma che riesce 
dolce al cuore. In fatti egli è da ricordare di 
spesso quel gran detto di Plutarco — Che niuno 
può essere perfettamente virtupso , se non ha 
un buon amico, e un- gran nimico. 

2. Siccome Fuomo perdesi di frequente die- 
tro le sue buone intenzioni, e al lume delle 
proprie virtù Testa abbagliato , cosi egji ha bi- 
sogno che qualcuno ^li faccia risovvenire, -che 
Gesù Cristo disse — Quando avrai fatto lutto 
ciò che t’ era imposto, dei riputarti servo dis- 
utile — cioè pensare bassamente di te, ed averti 
a nulla.- * . ‘ •: 

' Chi ha guardato fiso nel sole ha gli occhi 
si pièni di luce , che ovunque li volga non vede 
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scintillare che soli ; ma se taluno gli dia un 
buon punzone sul capo gli fa perder la vista 
di tulli li suoi splendori, nè l’occhio si vede 
sotto altro che il fango e P oscurità della terra. 
Finché un uomo non riguarda che le sue buone 
opere, e le sue pure intenzioni, non vede che 
un fulgor che lo abbaglia , gli sembra aver il 
sole nel capo , e che quanto esce di lui , non 
sia che brillantissima luce ; ma se qualche suo 
avversario lo morda aspramente con acerbe pa- 
role , tosto se ne risente ; sì bella luce svani- 
sce , abbassa gli occhi a mirare le sue debo- 
lezze , e si vede costretto a conoscere che : in 
omni homine magna est mixiura et virtutum et 
vitiorum. L J uomo per angelico che sia, è non- 
dimeno sempre uomo, e per conseguenza sog- 
getto a molti falli, che gli vengono molle volte 
fatti conoscere da’ suoi maggiori nemici. 

5. Si piglia gusto insensibilmente al coman- • 
do> e fra tulle le dolcezze, quella del coman- 
dare altrui non è Ta minore davvero. V’ è ta- 
luno che in sulle prime ha bisogno dell’argano 
per esser tiralo al grado di Superiore, il quale 
poi vi trova a mano a mano tanfo solletico , 
che il pover uomo dura fatica a contenersi. La 
natura^, che si sentiva impacciata tra i lacci 
della mortificazione a poco a poco ripiglia fiato, 
e s* acconcia si agevolmente a questa dolce 
dominazione > che dee farsi più violenza allor- 
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chè le conviene lasciarla , che quando dovette 
accettarla. Tuttavia ella è una verità, costante, 
che T uomo di virtù perfetta dee abbandonare 
il comando con maggior piacere, disiando Io 
assunse. Confesso tuttavia che codesta disposi- 
zione delj’animo non è secondo natura; ma 
la, divina Providenza volge gli accidenti get tai 
maniera da farlo desiderare, poiché talora per- 
mette che qualcuno ci s’ aitraversi §1 fieramen- 
te , che quel cammino , cui credevamo dover 
trovare infioralo solo di róse, vedendocelo im- 
boschire di triboli e spine, ci riesce oltremodo 
spiacevole, ed aspro, e ci fa bramare d! uscirne 
al più presto. Per ciò appunto si fanno le più 
calde istanze , si sospira, .èi geme, evirando 
egli avviene d’ ottener la grazia di liberarsene, 
ci sembra d’ essere usciti dal purgatorio. 

A. Sebbene chi mangia di buone e delicate 
vivande si nutrisca assai vigorosamente , non 
lascia tuttavia d" ammassare degfi umoracci cab: 
tivi, che guasterebbero il sangue, se’non vi si 
porgesse rimedio : perciò egli è duopo appli- 
care sovente le sanguisughe, che mugnendo il 
sangue corrotto, purifichino il buono, e ci diano 
sanità e robustezza alla complessione. Per quaqr 
tunque l’ uomo si rimpolpi col nutrimento delle 
più eroiche virtù, la fralezza umana non lascia 
però di cadere in molli difetti, che si possono 
considerare come, il sangue cattivo. Laonde si 
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vede, che Dio per purificare vie maggiormente 
la virtù de’ suoi cari , permeile che qualche 
lingua viperina lor s’ allaccili a’ fianchi, la quale, 
come le sanguisughe succhiano i maligni umori 
del corpo, colle sue trafitture cavi il putridume 
della superbia e della vanità, che impostemendo 
potrebbe recar loro la morte. , 

L’operar bene è da gran cuori, ma pur rie- 
sce facile e dolce : il soffrir sempre è. duro , 
e pieno d’ infinita molestia; ma far bene altrui, 
e soffrir con magnanima costanza di riceverne 
male in ricambio, è al dir di S. Bernardo, la 
più squisita virtù degli Apostoli : quindi vedete 
che una cattiva lingua è per voi un altro mezzo 
per divenire Apostolo, poiché non è detto : In 
charilate veslra, aut beneficentia vostra; ma in 
patientia veslra possidcbitis animus vestras. 

' 5.. Se un buon Religioso fosse per le sue 
buone azioni sempre adulato, se si sentisse chia- 
mar di continuo Angelo del paradiso, potrebbe 
pur- alla fine indursi a credere che tutte code- 
ste lodi fossero in parte yefe e dovutegli, e cosi 
oscurare la vivida fiamma del celeste amor che 
lo accende, col fumo d’ una vana compiacenza. 
Dio v’ ha posto il provedimento col permettere 
che qualche umor nero , acerbo , petulante e 
maligno, lo vada sovente scardassando, per far- 
gli conoscere alle trafitture e al pizzicore, che 
ancora ha la carne indosso, e che gli Angioli 
non vivono in terra. 


i£o . 

Alessandro il Macedone volea pur far cre- 
derò eh’ egli era figliuòlo di Giove , Jd 'preten- 
deva le adorazióni come agli Iddìi; ma un giorno 
essendo ferito da una freccia, e Vedendo il san- 
gue colamele mordendosi le labbra pel dolorò, - 
si riconobbe mortale. Quando i Consoli Romani * 
entravano trionfanti in Campidòglio, tirati in un 
cocchio d’ oro da bianchi cavalli , coi vinti' re 
incatenati, e coi trofei delle vittorie; fra le ac- 
elamazioni del popolo udianò spesso la voce di 
uno schiavo, che intonava loro agli orecchi : Me- 
fnento te esse hominem. La stolta plebe f acclama 
augusto, invincibile, potentissimo, divino; guar- ' 
dati a’ piedi, e ti troverai uomo, e servo dejle 
tue passioni. Allorché S. Berpardo fece i primi 
miracoli, avea di Contìnuo le amare rampogne, 
e i fieri schérni dello zio e del fratello,. che lo 
faceano piangere ed arrossir di vergogna. Dio 
glieli avea suscitati conira per fondarlo in umil- 
tà. Questi sono appuntò i suoi disegni, quando 
a un buono e mite. Abate, attacca alla vita i 
denti d’ un tristo Monaco , che a guisa di cane 
molosso, non gii dà nè tregua, nè pace: egli è 
come P angelo, di Satanasso, che schiaffeggia S. 
Paolo, affinchè non insuperbisca-'d’ essere stato 
elevato al terzo Cielo. 

6.. Ognuno è d’ accordo che i buoni Religiosi 
sieno i migliori per la Religione, ma bisogna con- 
venire pur anco, che ì Religiosi imperfetti sono 
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i migliori pel bene dell’ Abate, e degli altri Mo- 
naci. Essi sono per così dire quei cardi die 
dipelano, ammorbidano, e lisciano i panni, quel- 
le lime che diScoriano l’oro, e. quelle aspre 
coti , che lucidano , e facettano i diamanti. Sono 
mirabili i detti di S. Remando a quésto propo- 
sito : Elige ergo quos eligas, aut qui gravando 
juvctnt y aut qui juvando gravaht ; in quantum 
. gravaris in tantum lucrarle, in quantum ju- 
varis tua proemia minute . 

GII Abati imperfetti e impazienti non si danno^ 
mal posa finché non si sieno disfatti di questi 
spiriti turbolenti : sembra loro che quando non. 
gli avranno più in càsa, faranno miracoli : co- 
desta è la maggior debolezza d' animo, e la mag- 
gior infedeltà che- si possa fare a Dio. Non v’a- 
vea egli dato .quest' uomo come l’Angelo Cu- 
stode delle vostre virtù, e oeme un preserva- 
tivo potentissimo d' ogni male? perchè dunque 
ve lo caòciate di qasa? quando si volle metter 
le mani addosso ed uccidere Semei che avea 
maledetto, calunniato, e perseguitalo Davidde* 
egli yietollo. Lascialel dire , soggiunse a’ suoi 
servi ; che sapete voi, se Dio non me 1’ abbia 
aizzato contro , affinchè, portandomi in pace';si 
insolenti parole, la sua bontà non si rechi a ri- 
pormi nuovamente in trono? Codesta bocca che 
mi vomita in faccia si villani improperj, mi ri- 
uscirà più vantaggiosa , che tutte le adulazioni 
de' miei cortigiani. 


Digitized by Google 



M* ... ' 

7. ! buoni non hanno 1 bisogno d’Abate, essi 
faranno il loro dovere senz’ altro eccitamento, 
che quello di piacere a Dio coll’ esatta esecu- 
zión della regola. Tenendosi eliino pet umiltà 
servi di tutti, hanno lutti per loro Abate; e si 
può dire che se voi , corno Superiore , servile 
ad essi in qualche cosategli si è coll-’ eserci- 
tare la loro pazienza, e là loro carità nel sop- 
pesare in pace le vòstre imperfezioni - anzi. di- . 
rovvi di più che voi dòvete esser loro obbli 
gatissimo della somma consolazione , onde vi 
rallegrano 1* animo colle loro préziose virtù. E 
siccome in un coro d’eccellenti musici, non 
vi bisogna il maestro che regoli la bàttuta dèi 
tempo, poiché ognuno da sé sta in perfettissimo 
accordo ; così in unà Comunità di Santi Reli- 
giosi non v’ è m^étieri .d‘ Abate che sostenga la 
disciplina, e rimetta sul buon sentiero i traviali. 
Laonde diciamo che voi tanfo non siete Abate 
de’ buoni Monaci, quanto degli imperfetti, i quali 
vengono affidati alla vostra prudenza e carità 
per aver guida, cooSiglip, Sprone, ed esempio. 
Non furono porti a S-. dietro per soddisfar' la 
6ua fame nè Angeli, nè Santi, nè dolcezzedr 
paradiso, ma sì dragoni, leopardi/ tigri, e lionh 
dicendogli : Occide, Petre , et mdtidwa. Pietro 
uccidi questi feroci' animali , e mangia: uccidi 
le imperfezioni de’ tuoi sudditi, aiutali a' domare 
e strozzare i móstri delle loro passioni. Posc.ia 
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mangiali , e digeriscili col fuoco della paterna 
carità: Vedi, Pietro, in che tu sarai mio Vica- 
rio in terra. i 

' 8. Qual fatale accecamento . è quello che* vi 
induée a liberarvi da un suddito inquieto, il 
quale forma la cagione più efficace delle vostre 
più generose azioni, e ia più bella materia dei 
vostri trionfi? Vieni, dice lo sposo dei Cantici, 
vieni e sarai coronata di draghi, di boni, e di 
que'più orridi mostri che si rappiattano nei cupi 
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seni delle montane foreste. E perchè non co- 
rona egli la sposa di .stelle ? .perché non le fa 
brillare in capo per diadema il sole ? .'e non 
mette- la luna per isgabello a’ siioi piedi ? Tutto 
questo ornamento sarebbe più fulgido, ma men 
vantaggioso. * • 

Un uomo governerebbe con agevolezza mille 
Angeli , e- mille Angeli varrebbero appena a 
governare un uomo torbido; e di mal uomore: 
appunto in ciò consiste la gloria d’ un Santo 
Abate; ed egli mansuefacendo codesti dragoni , 
e queste pantere, gli avrà un giorno come chia- 
rissimi soli che .renderanno sfavillante il diade- 
ma della Sua gloria. I miei Sacerdoti, dice Dio 
nel Levitilo, mangeranno i peccati del mio po- 
polo. Perchè non presentò loro piuttosto a man- 
giare le sue virtù? eccone la ragione: perchè 
la* vera carità non consiste in amare, e’Vèggere 
i buoni ; ma in. soffrire e còndurre amorosa- 
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mente i rubesti : ecco la pietra di paragone che 
dà iì saggio alla vostra fedeltà verso Dio: Be~ 
nefacite iis, qui oderunt vos , ut siti* (Hit Dei , 
dice S. Matteo. Se aspirate all' augusta qualità, 
di figliuoli di Dio, bisogna che rendiate bene 
per male, e che si riconosca alla vostra amo- 
revolezza, l’ avversione che altri vi porta. Tutto 
il resto dice S. Tommaso , è Soggetto ad in- 
garini : poiché se voi fate del bene ai buoni , 
e a quelli che v’ amano , avreste in questo a 
compagni i barbari - y e i turchi : i leoni stessi 
e le tigri non fanno male, a colui che 11 bene- 
fica. Come sapete voi , s’ egli avvenga che amiate 
taluni per natura, o per simpatia, o per secreto 
interesse, o per umano rispetto, o puramente 
per merito loro ? Ma far del bene a chi vi fa 
male, non v’è che Dio che vaglia a farvelo 
fare : quindi il merito è intero, sicuro, disinte- 
ressato;, e ciò è appunto quello che Dio richie- 
de da voi, quando vi mette alle mani un tristo 
suddito per governarlo. 

9 Dio non allegò agli Ebrei altra ragione 
dell’ aver loro mosso contro gli Iebu§ei , che 
questa : Tentili vos Deus , ut sciai utrum dili- 
gati s eum in foto corde vestro. Così dice Dio 
alF Abate, che ha tutto -il giorno a combattere 
con qualche indomito Religioso — Ti tenta, per 
vedere se m’ ami. — E però se non vi sentite 
inclinato ad amare il vostro avversario , dite 
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pare che noD amate Dio. Abbiate per certo , 
che sé in luogo di trattarlo con amore e con 
dolcezza lo menate bruscamente, non è già per 
desiderio della gloria di Dio , ma per adulare 
la vostra impazienza, cui date nome di zelo 
della regolar 'disciplina. Provate , provate di 
grazia a fargliela eseguire con piacevolezza , 
carità, e pazienza, e non v’ inducete a disfarvene 
sotto qualunque pretesto, altrimenti confessate 
che la vostra virtù è molto fiacca. 

10. Nè state a dire che tutti gli altri sono 
angioli, e che il monistero sarebbe un paradiso, 
se non venisse turbato dal mal umore di co- 
desto scioperato fratello. Baie dell’ amor prò--, 
prio ! Dio conosce ciò che torna meglio a voi, 
ed a. tutti i vostri : oltre a ciò pensate che tutti 
questi Angeli, non fanno tanto di bene tutti in- 
sieme, quanto questo spirito irrequieto che vi 
dà tanta pena» un giorno sarà egli forse il più 
gran Santo della vostra casa. Considerate un 
poco che quanto egli fa e dice , viene soltanto 
da una sua colai difficile e ritrosa natura, ma 
non da reo, e malizioso divisamente. S. Paolo, 
uno dei più fieri zelatori contro la legge di 
Gesù Cristo, divenne un principe degli Apo- 
stoli: forse quel vostro suddito fa maggiore sfor- 
zo ed ha maggior merito a domarsi in quel po- 
chino, che lutti i vostri Angeli, i quali operano 
per una soave facilità di natura ; o almeno siale 
Arie di goderli. i o 
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persuaso che se poco è il guadagno che ne trae 
per sè medesimo,- a voi reca maggior utile egli 
solo, che lutto insieme.il Monistero. 

11. Quaod’ anche voi aveste tutte le più no- 
bili prerogative del mondo., se non possedete 
quel gran dono dello Spirito Santo , di poter 
sopportare le altrui indiscrezioni , voi non fa- 
rete mai nulla . che monti , e sarete incapace 
non solo d’ essere buon Superiore, ma di vivere 
nella società degli uomini. Dice Seneca : Non 
est magnum' beneficia dare et perdere , hoc rna- 
gnum est perdere, et dare. Far del bene ai buoni 
è cosa dolcissima e facilissima: farne agli in- 
grati è oltremodo increscevole, e duro: ma per- 
dere tutto il bene che si fa, non riceverne nè 
grado nè grazia, vederselo interpretato maligna- 
mente, e pel benefizio cresciuta la fellonìa, nè 
lasciar perciò di beneficare, è segno manifesto 
d’ animo eroico e divino : e pur tuttavia chi è 
posto a governare , secondo che dice S. Gre- 
gorio, dee operare di questa guisa. Ardua im- 
presa in vero, ma degna d’ un uomo d'aposto- 
lica, carità. 

Si legge che s. Ignazio deliberò lungamente 
se fosse stato di maggior gloria di Dio il fon- 
dare un novello ordine Religioso, o 1’ entrare 
in un rilassato monistero , per adoperarsi con 
tutte le forze a rimetterlo nel prim'-ero fervore': 
tanto eccelsa carità, riputava quel gran Santo, 
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il sostenere con pazienza ogni più duro trava- 
glio per ricomporre lo sconcerto d’ una religiosa 
comunità ! 

12. Egli ci conviene pur asserire con s. Ago- 
stino, che le contraddizioni son necessarie per 
la conservazione del fervore dell’ osservanza , 
e di tutte le più belle virtù in una casa di Re- 
ligiosi. Surge , dicea la Sposa de’ Cantici, surge 
aquila , veni ausler , perfla hortum meum , et 
fluent aromata. Su levali, soffia, sbuffa, o borea, 
e tu, o austro sorgi, e t’ avventa sulle aiuola 
del mio giardino , e il delizioso odor de’ miei 
fiori diverrà più dolce e soave. Deh, perchè o 
vaghissima sposa , inviti il furore dei venti sul 
tuo giardino? Sì, l’intendo. Tu vuoi significare 
con questo , che le virtù non sorgon mai così 
belle nel nostro petto, ohe quando sono agitale 
dal vento delle contraddizioni. . . 

E che la cosa sia così, vediamo i nobilissimi 
effetti eh’ esse producono nell’ animo d’un buon 
Superiore, che voglia valersene a suo vantag- 
gio: per esse egli acquista: 

1. Un’umiltà profonda. 

2. Una carità fervente. 

3. Una eroica magnanimità. 

4. Una pazienza costante. 

5. Una cognizione' più chiara de’ suoi difetti. 

6. Un altissimo merito. 

7 . Una intenzione purissima. 
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8. Una virtù' disinteressata, e che lutto opera 
senza attender ricambio di sotte. 

*9. Una dolcezza somigliante a quella di Gesù' 
Cristo. 

10. Una conformità continua colla divina vo- 
■ lontà. 

11. Un non attendere che a Dio solo. 

12. La più viva gioia nel IrovatDio nei cattivi 
come nei buoni, e forse meglio nei primi chó 
nei secondi. 

13. L’ impero sulle proprie passioni. 

14. Un animo veramente Apostolico. 

15. Un cuore foggiato secondo il cuore di 
Dio, il quale coopera a lutti i suoi disegni, ne 
andasse pur anco la propria soddisfazione. 

16. Finalmente il mezzo più sicuro di dive- 

nire un gran santo del paradiso , sopportando 
volentieri le infermità di coloro, che sopportan 
le sue. Egli è in ciò propriamente che consiste 
quell’ aurea regola della perfezione: Alter alle - , 
rms onera portate , et sic adimplèbitis legem 
Chrisli. • ; 

Laonde non saprei meglio conchiudere il mio 
ragionamento che colla sentenza di Tommasp 
da Kempis: Beatus qui prò conir arietatibus sibi 
libenler orai, et ex éorde culpas indulget , et 
facilius mùeretur , quam irascilur. 
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CAPO Vili. 

- • i * * 

S, Francesco di Sales Vescovo di Ginevra 
modello d’un perfetto Superiore . 

m 

•« 

Si potrebbe diffìcilmente trovare a’nóstri giorni 
chi meglio di s. Francesco di Sales ci insegnasse 
come debba condursi un òttimo superiore in- 
verso i suoi sudditi. Leggendo la sua vita, chia- 
ramente si vede, ch ? ella è unlessuto delicatis- 
simo de’ più belli esempj d’una carità e d’una 
dolcezza senza pari. 

1. Ei soleva dir sorridendo, ch’.eTa onnipo- 
tente,* poiché da una parte non volea che quel 
che volea Dio suo Signore, e dall’altra non ri- 
chiedeva dagli uomini, che ciò che potean fare 
nella lor debolezza. Non pretendeva in un giorno 
ciò che avrebbe potuto attendersi in un mese: 
€ se non bastava, sosteneva pazientemente d‘ 
coglierne il frutto incapo all’anno. La dolcezza 
e la longanimità vince ogni durezza. • 

2. Quando gli si lodava assai qualche Reli- 
gioso , siccome uomo dolce, mite, e pieno di 
virtù , domandava tosto , s' egli avea qualche 
carico di-superiore: poiché, solea dire, che v'han- 
no molti i quali sono virtuosrmenlre non hanno 
altro a fare che reggere sè medesimi. E dicea 
vero, mentre in parecchie persone la virtù non 
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è altro che cessazione di vizio: ma se entrano, 
in battaglia , e si trovano nella dura mischia 
del governare altrui, allora si conosce a prova 
il valor vero, e la vera carità: allora si scorgo 
se hanno una solida umiltà per sopportare il 
disprezzo : una savia prudenza per attendere 
con oialurilà il tempo opportuno all’operare, o 
se sanno reprimere quel falso zelo , ch’è una 
mascherala impazienza. Di qui ben chiaro si 
vede se l’uomo è; forte nel vincere sè mede- 
simo , e nel frenare i proprj affetti. Tutto il 
resto non è che simulazione di virtù. 

5. Monsignore , diceagli taluno , ma vi par 
egli degno di voi, e del debito vostro il correr 
dietro sì spasimatamenle a quei forsennato di 
Beza , ch’è un sì scaltro furfante? e pur vof 
dimentico de’ più importanti negozj della Dio-- 
cesi, lo visitate,- l' accarezzale, gli parlale con 
tanta benignità, che tutti i buoni ne vanno al- 
tamente scandalizzati. E il santo Vescovo rivolto 
a colesti importuni censori con una dolcezza di 
volto piena d’un sorriso di compassione, rispon- 
dea loro: Poveri noi se Gesù Cristo v’avesse 
avuto a Consiglieri, ed avesse seguilo i vostri 
ammaestramenti! Che sarebbe di noi, mentre 
Gesù diceva: ch’era venuto in cerca de’ pecca- 
tori , e che per uno di essi avrebbe lasciato 
nóvantanove giusti? Che sarebbe di noi? E que- 
sto Meschino di Beza non è egli la pecorella 
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traviala del Vangelo? Laspialemegli correr die- 
tro. Per poterlo- raggiungere , io vi lascierei, 
tutte le mitre del mondo. 

4 . Monsignore, ripigliavano altri, abbiatevelo 
in pace, ma siete troppo buono, e troppo dolce: 
i cattivi abusano la vostra bontà , e si fanno 
gioco della vostra dolcezza. Sembra che i più 
ribaldi siano i meglio accolti in casa vostra : 
per essi non v’è anticamera, per essi ogni porta 
è spalancata, le vostre braccia sono sempre a- 
perte, ve gli abbracciate, ve li accarezzate, e 
baciale come i più sviscerati amici vostri. E 
pure li conoscete, le triste volpi che sono. Deh, 
rispondeva egli placidamente , quanf è soave 
cosa T sodar dannati per soverchia dolcezza ! 
Perchè adunque Dip padre si fa chiamare il 
Dio delle misericordie? il divin Figliuolo gra- 
disce d'esser nomato l'agnello senza fiele; e lo 
Spirilo Santo dilettasi d'esser adombrato sotto 
Fimmdgine della colomba, ch’è il simbolo della 
dolcezza? Se vi fosse cosa migliore di questa 
infinita soavità di Dio, Egli ce l’avrebbe inse- 
gnata: impariamo adunque da lui l’umiltà, e la 
mitezza di cuore,- egli ce se n’è fatto Maestro. 

5. Quando qualche Superiori si lagnava con 
esso lui delle imperfezioni delle sue Religiose, 
e sgomentata alle frequenti loro cadute, volea 
sottrarsi- a quel carico, sentendosi incapace a 
correggerle ed a sopportarle: Adagio, rispondea 
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il sant’uomo sorrìdendo dolcemente, adagio, so- 
rella; un tantino di calma. Ditemi, e voi non 
cadete in nessun difetto, o non sarete giammai 
per cadere? E quando v’avverrà d’incorrerp in 
qualche fallo, volete voi che vi mettano tosto 
in prigione, o che vergognosamente vi caccino 
del Monistero ? La Religione non. è composta 
di persone perfette, ma di quelle che tendono 
alla perfezione: eh credete voi che vi si giunga 
in otto giorni? troppo ci vuole. Esaminatevi un 
po' se vi siete arrivala, e in quanto tempo, e 
fin a quando presumete di manteBervici? E se 
vi siete pervenuta, non dovete voi confessare, 
che ciò avvenne per una singolarissima grazia 
di Dio, che ajutò il vostro buon naturale? Vo- 
lete voi forzar il Signore a fare a tulli le stesse 
grazie, e a donar a ciascuno una natura sì fa- 
cile al bene? Non considerate voi quanta fatica 
hanno a sostenere le povere fanciulle a domare 
il loro focoso . temppramento, e le. ribelli pas- 
sioni? La più leggera malattia che vi sopragiunga 
o la più piccola tentazione che vi combatta, vi 
farà conoscere tutta la vostra debolezza, e oscu- 
rerà tutto lo splendore delle vostre virtù. Quale 
scusa addurrete voi allora? Dovrete pur con- 
fessare, sorella mia, che vi siete grossamente 
ingannata , e dovrete chieder perdono a Dio 
della vostra poca carità. In quanto a me ho 
caro di non aver questi perdoni ; poiché amo 
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meglio compatire le altrui infermità , che per 
troppo zelo offendere la carità e la pazienza. 

6. Volete vedere un tratto come questo santo 
•Vescovo maneggiava gli spiriti iracondi e feroci? 
Eccovene iln bellissimo esempio. Un giovine 
cavaliere trasportalo dall’ira, corse sotto le fi- 
nestre del santo Prelato , e quivi con ischia- 
mazzi , con abbaiamenti di cani , con. annitriti 
di cavalli, con urli d’insolenti valletti, di pala- 
frenieri , e di sgherri , cominciò a nabissare e 
a vomitare contro di lui le più laide ingiurie. 
Jiè pago di ciò, come la sua furia il portava, 
salite le scale, si mise arditamente entro le 
stanze, e spalancala la porta della camera del 
Santo, invelenito e fellone gli s’avventò innanzi, 
scaricandogli in faccia, quanto la rabbia gli dét- 
tava di più villano e scortése. Il santo Vescovo 
senza mutar faccia, mira questo furioso con un 
occhio dolce è sereno, nè gli risponde parola. 
Cotesto violento, pigliando qgeU'ammirabiie mo- 
derazione per un vero disprezzo , raddoppiò i 
suoi furori, e le sue bestemmie: e il Vescovo 
pur tacendo, e soavemente guardandolo, non si 
mosse. l)i che stranamente ammiralo un suo 
gentiluomo, dopoché il forsennato giovane si fu 
parlilo, eotne mai, Monsignore, esclamò, avete 
potuto sostenere in tanta pace, e in sì tranquillo 
silenzio quel petulante ? Cui s. Francesco ri- 
spose: Fratei mio, noi /facemmo un patto invio. 


Digitized by Google 


«54 

labile la mia lingua ed io, stringendo insieme 
la nostra fede , eh’ ella finché il mio cuore è 
turbato non dirà mai parola, e che quando il 
cuore non sentirà più alcun movimento decol- 
lerà , ella potrà dir tutto ciò che le piacerà. 
Poteva io meglio insegnare a questo povero 
frenetico la maniera di ben parlare , che ta- 
cendo ? e la sua ira poteva ella più presto , 
e più agevolmente calmarsi che col mio si- 
lenzio? Fra non molto quel meschinetlo si pen- 
tirà , e verrà a chiedermi perdono , e se egli 
non mel domanda, andrò a domandarglielo io 
stesso con tutto il cuore. Bisogna pure aver 
compassione di questo ardente giovinetto. Se 
Dio ci pigliasse così in sul bollore, miseri noi! 
Egli ci soslien con pazienza, imitiamolo. Molti 
son pentiti d’aver parlalo, niuno d'aver taciuto. 

7. Gli fu chiesto un giorno s’ egli sarebbe 
pur bene il desiderare d’aver superiori impecr 
cabili, ne’ quali ci potessimo specchiare come in 
un tersissimo specchio senza macchia. Sorrise 
il buon Santo, e disse: Di grazia non facciamo 
desiderj inutili, nè cerchiamo l'impossibile. La' 
perfezione non risiede che in Cièlo. Quindi è 
una specie d'eresia il sentimento di coloro che 
vorrebbero introdurre nel mondo uomini senza 
difetti: che se pure il cielo ce ne inviasse qual- 
cuno, si griderebbe anche contro di lui, e gli 
si rinfaccierebbe quel detto d’un Antico — In 
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hoc errai , quod nunquam errai : E un fallo 
continuo il giammai non errare. E come pò-' 
tersi affidare ad un uomo che non cooosce a 
prova l’umana fragilità? Aggiugnete che l’obbe- 
dire ad un superiore soggetto a mancare , è 
mollo più meritorio dinanzi a Dio. 

8. Quando qualche apostata, o qualche gran 
peccatore ricorreva a lui gettandosi fra le sue 
braccia, gli accoglieva, con una gioia simigliarne 
a quella del padre del figliuol prodigo. Venite, 
miei dolcissimi figliuoli dicea loro, venite, la- 
sciale ch’io vi stringa al mio seno: Dio v’assi- 
sterà, ed io farò tutti *i miei sforzi per secon- 
darlo: non disperate per carità, colla sua gra- 
zia verremo a capo di tutto. Non gli mancava 
mai qualche severo censoTe che se ne scanda- 
lizzasse, e dicessegli, quello essere il vero modo 
d’allellarli a peccare: essere una facilità sover- 
chia , una dolcezza malintesa. Ah , rispondea 
loro, non vedete voi che sono figli miei? Gesù 
Signor nostro versò tutto il suo sangue per ri- 
scattarli , ed io rifiuterò loro le mie lagrime? 
Costoro che voi stimate lupi si cangeranno in 
agnelli, e verrà un giorno che saranno'più santi 
di noi. Se si fosse rigeltato.SauIo, non avremmo 
avuto Paolo. Abbiàte un po’ di pazienza, e ve- 
drete prodigi. Io per me amo meglio mandarli 
in purgatorio che all'inferno: a chi farete voi 
misericordia se non ai peccatori? Dio me li invia 
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perehè li salvi, e voi volete ch’io m’opponga ai 
disegni di Dio? Ah no, ah no, fratelli miei, noi 
farò mai: o con essi salvarmi, x> perire con essi. 

9. Bisogna, solea egli dire, che un superiore 
abbia un cuore materno, per intendere che cosa 
sia tenerezza. Chiedetelo alleangoseie di quella 
povera madre, che sentì balzarsi le viscere in 
seno, allorché Salomone giudicò, che si,dovesse 
fendere il bambino per mezzo : là , a quella 
scuola imparate che cosa significa cuor di ma- 
dre. Non v’ ha precetti che ’1 possono insegnare’; 
bisogna sentirlo, e allora s’intende: tuttavia ec- 
covene qualche indizio da farvelo conoscere. 

La tenerezza d’un buon superiore’' consiste 
nell’avere un cuore affettuoso che inclini sem- 
pre al perdono, e a scusare le altrui debolezze. 
2. Ad usare sì dolci parole, che diffonda sopra 
i sudditi una soavità, che li conforti a confi- 
denza e a sicurezza. 3. A non saper mai usare 
molti duri ed acerbi ; ad aver l’aria del volto 
aperta^ e sa cui brilli sempre un amabile sor- 
riso; ad avere modi cortesi e benigni, che al- 
lettando l’animo, lo rasserenino da ogni tristezza 
e da ogni timore,, 4. A conversare coi proprj 
sudditi con .una tranquillità accompagnata da 
parole sincere, schiette, semplici, e senza com- 
plimenti; poiché ove abbondano le cerimonie, 
non v’è più quella cordialità, che ci viene irt- 
fusa dairunzione dello Spirilo Santo. 
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10. Monsignore, gli disèe un giorno, un. co- 
lale , di qual maniera s’ ha egli a governare 
quei perpetui recidivi, che avvertiti cento volte, 
cento volte ricadono? Di qual maniera, nspose : 
egli? al modo medesimo che tenea Gesù Cristo 
coi peccatori , cioè perdonando loro non sola* 
mente sette volle , ma settanta volte selté, e 
mille, e cento mille et ultra: poiché se Dio li 
sopporta, T uomo vorrà condannarli ? Purché 
una volta alfine s’ emendino , non vi basta? e 
se non s’emendassero punto, che ne va a voi, 
quando fate lutto quello cho si richiede al de- 
bito vostro? E non son io il Vescovo più dei 
peccatori che dei buoni? La carità non s’eser- 
cilà a sollevare i buoni che non hanno bisogno 
de’ vostri ajuti, ma elfè per sorreggere e con- 
fortare a miglior vita i miseri peccatori. Fac- 
ciamoci animo adunque a seguir Gesù Cristo 
che non venne al mondo pei giusti , ma pei 
traviati. 

Gli avvenne una volta di scorgere un pastore 
che correva ansioso per valli e per monti per 
raggiungere una sua pecora che gli fuggiva di- 
nanzi fra greppi e preeipizj. Questo povero pa- 
store la inseguiva animoso fra le nevi, le 
ghiacciaie e )e balze , finché fallitogli un pie- 
de, dirupò in un profondo burrone, e tutto si 
sfracellò e disfece. 11 santo Prelato a quella 
vista diede in fortissimi gemiti, dicendo — Dio 
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ijiio, -che. beflalezione per un Vescovo ed un 
Superiore! per salvare Una sua pecorella tra- 
viala questo buon giovinotto vi perdette la vita. 
Infelice me! che per ajutare un’anima a rive- 
nire sul buon sentiero mi vo peritando* il mi- 
nimo ostacolo mi trattiene ; e vo trafelato , e 
noverando i passi, e sospirando. Ah questo ge- 
neroso garzone quanti vescovi e superiori con- 
dannerà! ' ' . 

11. Conversando io un giorno con esso Ini, 
gli dicea che un cetto Prelato non faceva che 
leggere i suoi libri, e fare i più alti elogi delle 
sue virtù. Padre mio, risposagli, questo buon 
Signore mi farebbe pur cosa grata di lasciarmi 
qual sono; poiché io conosco Francesco di Sa- 
le» meglio d’ogn’altro; il mio cuore, e il diret- 
tore dell’anima mia sono i due teslimon] irre- 
fragabili delle mie miserie. A mio credere un 
buon Prelato ed un buon Superiore non dee 
por mente a ciò che si dicedi lui, nè dilettarsi 
delle sue pure intenzioni, nè lasciarsi abbagliare 
al lucicore di quel po’ di bene che va ope- 
rando , e gli toglie il conoscimento di sé me- 
desimo: il suo più bel pensiero si è quello di 
considerare sinceramente fa propria infermità, 
e riflettere che le azioni che sembrano al suo 
amor proprio le più eminenti , non sono mai 
sohza difetti. Un uomo che crede che tutto ciò 
che fa è bene, nè s’ayvisa di commettere mai 
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alcun fallo, è un pastore che in luogo di pascere 
la sua greggia , pasce se stesso, e che per la 
sua infedeltà non attirerà sul suo governo le 
benedizioni del Signore. Il tesoro più prezioso 
d' un superiore è rumiltà, per la quale attri- 
buisce a Dio pienamente tutto il bene che o- 
pera , ed a se medesimo tutti i suoi difetti e 
quelli de’ suoi sudditi. 

Coloro che vogliono aver sempre ragione mi 
sono sospetti di molto, poiché avvien loro come 
a chi riguarda fisamente il sole, che volgendo 
poi l’occhio agli oggetti circostanti, non veggono 
brillar che soli , mentre gii altri che hanno 
l’occhio puro e sereno non si veggono attorno 
ohe bronchi , e polvere e fango. Ciò avviene 
perchè i primi hanno gli occhi abbacinati dalla 
soverchia luce dell’amor proprio che toglie loro 
il vedere. • 

'12. Predicando s. Francesco in Parigi; qiiei 
cittadini erano così presi alla dolcezza e alla 
forza della sua eloquenza, che lo invitavano 
senza discrezione a predicare la mattina e il' 
giorno. Io non potei trattenermi dal dirgli! Ma 
Monsignore , cotesto è un volersi ammazzare ; 
}>erdonatemi ma siete oppresso da troppi ser- 
moni. Ed egli sorridendomi , e stringendomi 
caramente la mano, mi rispose : Che volete , 
Padre mio! io v’assicuro, che non mi dà ra- 
mino di rifiutar loro un sermone; giacché Dio 
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mi fece pastore e predicatore , egli è ben di 
ragione eh’ io faccia il mio mestiere. Ciò che 
per altro mi reca gran? maraviglia , soggiunse 
poscia, si è che Parigi m’abbia in sì alto con- 
cetto, mentre ho uno stile sì rozzo, pensieri si 
bassi, discorsi sì triviali : voi che avete inteso 
pur ora il mio ragionamento potete essere buon 
testimonio s’ io dica il vero : ditemi e non vi 
fa stupore anche a voi il vedere come cotesti 
buoni Parigini s’aflollano in calca per udirmi? 
Ed io gli risposi: Monsignore, credete Voi che 
queste genti accorrano per udire da voi le belle 
parole ? Basta loro di vedervi in pergamo : il 
vostro cuore parla per la vostra lingua: dagli 
occhi vostri e dal vostro volto esce un non so 
che d’eloquente, di persuasivo, di commovente 
e di stupendo, che più dite voi con uno sguardo, 
e con un gesto solo, che altri non ponno con* 
lunghi ragionamenti , poiché la vostra è elo- 
quenza di paradiso. E volea pur seguitare, ma 
egli abbracciandomi, e sorridendo, m'interruppe, 
e mutò il discorso. 

13. Egli teneva una massima che dovrebbesi 
avere in conto d’un oracolo eeleslc. Dicea che 
nè lo zucchero , nè la dolcezza guastan mai 
nulla; e se anche si cadesse per ciò in qualche 
difetto , sarà sempre cosa innocente dinanzi a 
Dio, o diverrà cagione di sì gran bene che potrà 
dirsi come la Chiesa del peccato di Adamo: O 
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felix culpa quae tantum meruit Redemptorem! 
Pel contrario la rigidezza fa poco di ben», e 
cagiona di molti mali; inagrisce i cuori, genera 
l’odio, corrompe il bene stesso che opera, e si 
irasnatura' di guisa, che rende grave e petioso 
perfino il benefizio. , 

Dicea che per tre anni continui avea studiato 
la virtù della mansuetudine , e dell’ umiltà di 
Gesù Cristo, e che tuttavia non potea chiamarsi 
ancor contento di se medesimo. Oh Dio buono! 
egli ch’era la stessa dolcezza e soavità, e che 
pur seguitava a studiar di recarsi questa bella 
virtù in sangue e natura, nondimeno se ne te- 
nea sì poco appagato; che faranno coloro che 
hanno un cuore spinoso, i modi ruvidi, le pa- 
role amare, il volto crudo, la complessione bi- 
liosa, e arrogante? Come mai possono darsi a 
credere di posseder l’arte di governare altrui, 
essi che non varrebbero a regolare in se stessi 
una passioncella vispa e impertinente? Questo 
santo Prelato condannerà certo parecchi' Supe- 
riori al tribunale di Dio. 

Siccome poi egli solea accogliere con quella 
sua impareggiabile benignità chiunque gli si pre- 
sentava dinanzi , ed anco gli Ecclesiastici di 
perduta riputazione,- e vi avea spesso chi se ne 
scandalizzava, egli solea dir loro sorridendo pia- 
cevolmente — Ma non è egli meglio, miei cari, 
ch’io mi brighi di condurre costoro con pa- 
Arte di govern . » i 
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zieuza e soavità al purgatorio d’una buona pe- 
nitenza , che spingerli villanamente all’inferno 
d’ una nera disperazione, e d’ una impenitenza 
finale? • ' ’ ■ 

Io non ritrovo miglior rimedio ai subitani 
trasporli deirimpazienza, che si maschera sotto 
volto di zelo, quanto un silenzio dolce e senza 
fiele; poiché per poco che si dica, l’amor pro- 
prio si lascia fuggire di bocca tante e sì fatte 
mal digesto parole, da farne star J’animo tur- 
bato e pentito per delFore assai. Quando non 
s’apre bocca, e che si sorride di buon cuore, e 
si lascia trasvolare il mal vento, io v’àssicuro 
che si fa maravigliare la collera e l’indiscrèzione, 
; godendo noi intanto molto saporitamente ed a 
lungo. ... • 

Una cosa all’estremo noiosa e importuna ai 
Prelati ed ai Superiori, si è quando a un fratto 
s’aflastellano mille cose, e mille persone si so- 
pravvengono, che tutte vogliono essere spedite 
con prontezza, e non lasciano riavere il fiato. 
A questo proposito dicea s. Francesco: io ho 
capitolato col mio cuore e colla mia lingua, di 
far come Giobbe, allorché r suoi servi s’incal- 
zavano trafelati gli uni gli altri per recargli le 
tristi novelle. Egli parlava a ciascuno, e smessi 
parlavano due per volta, ed egli a due per volta 
ìi-pondea con pazienza. Codesta è una prova 
die fa Dio di noi per conoscere se il nostro 
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amore è di buona tempera e di buona lega. Son 
essi come tanti figliuoletti, i quali corrono al 
seno della madre che allarga le braccia a ri- 
ceverli. La chioccia giammai non si sdegna, nò 
garrisce i pulcini che in frotta corrodo ad a- 
cquattarlesi sotto le ali: anzi essa le stende 
quanto più può largamente per accoglierveli 
sotto , e va chiocciando per invitare qualche 
sbandatello , che a quella chiamata accorre pi- 
golando, soflìccandosi tra i fratelli per aver luogo 
anch’egli, mentre la madre contenta, sopr’essi 
s’accoscia amorevolmente. Mi pare davvero che 
' il cuore mi s’allarghi quando il numero di que- 
ste buone genti s ? accresce, e le accolgo con si 
lieto viso, perchè me ne diletto oltremisura. 

14. Chi vuol vedere come in ispecchio lo 
spirito di questo grand’ uomo , non ha che a 
leggere le regole ch’egli scrisse per la Visita- 
zione; poiché esso non son piene che di cor- 
dialità, di candore, e di materna carità : trovi 
là dentro una longanimità, una condiscendenza, 
una tenerezza estrema: non ispirano che com- 
passione delle umane fragilità, che una pazienza 
invitta, che un fuoco e un amore divino. La- 
onde ben chiaro si vede, che in quella beata esta- 
si, in cui Dio gli fece conoscere che sarebbe fom» 
datore d’un ordine, gli inspirò eziandio , e gli 
dettò la mirabile condotta, e le massime di para- 
diso, pél buon governo di quelle elette sue spose. 
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Leosuo armi erano le lagrime, i suoi coman- 
damenti erano lo preghiere; ma le une e lè altre 
sì dolci , che non v’avea cuore che valesse a 
resistergli. Sua massima era di nulla chiedere, 
e di nulla rifiutare; ma egli è pur d’uopo dire, 
che usandola nel reggere altrui, il suo non di- 
mandar mai nulla, era seguilo da un non rifiu- 
larglisi mai nulla, che si .credesse potergli pia- 
cere. 1 suoi famigliari lo amavano come padre; 
egli non dicea mai loro parola, ed essi s’aflac- 
cendavano giorno e notte per servirlo con pia- 
cere e con affetto. 

15. Non finiva mai di ripetere, come s'è detto 
di sopra, che il buon superiore dee essere ani? 
mato dallo spirilo di Gesù Cristo, il quale sem- 
brava che amasse più gli imperfetti che i buoni, 
dicendo: ch’egli non era venuto al mondo pei 
sani , ma per gli infermi : che guadagnalo un 
peccatore, facea con lutto il paradiso una festa 
infinita. In ciò voleva che si segnalassero le 
Superiore della Visitazione,* poiché lutto lo spi- 
rito di quell’ordine non è che spirito della più 
amabile carità. 

16. Se un Superiore non è d’anima grande 
e generosa non potrà mai essere buon Supe- 
riore. Gli spiriti meschini si perdono e allogano 
in un bicchier d’acqua, mentre i cuori gagliardi 
e magnanimi si piacciono di nuotare nel pro- 
fondo oceano. Non sì tosto un suddito commette 
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una mancanza degna di riprensione, ed eccoti 
che un uomo di picciolo animo se ne sgomenta, 
si turba , smarrisce , e trova mille ragioni , e 
cerca mille vie per disfarsene. All’incontro un 
uomo nobile e generoso non islupisce di nulla, 
sopporta ognuno, non vuol ispacciarsi da nes- 
suno , e nel suo .grande animo egli tiene che 
Dio avendogli affidalo quel soggetto , dee per 
mostrarsi fedele, averselo caro, cattivarselo , o 
cercar ogni modo di ben avviarlo nella perfe- 
zione. Sarebbe pur bello il vedere che un me- 
dico si mettesse a fuggire quando s’accorge che 
l’infermo è gravemente malato, e che il pastore 
la desse a gambe quando vede accostarsi il lupo! 
Della stessa guisa si conducono, diceva egli , 
quei Superiori che non vorrebbero governare 
altro che i buoni, e allontanarsi la briga d’aver 
a fare cogli imperfetti. 

17. Quante persone vi sono, che sotto pre- 
testo d’umiltà e d’incapacità si rendono infedeli 
a Dio, e si privano di grandi meriti dinanzi a 
lui! Allorché dovea essere esaminato a Roma 
per indi venir consecrato Vescovo, entrò in una 
Chiesa per farvi un’orazione mollo straordina- 
ria. Un altro .avrebbe recitato il Veni Creator 
per ottenere da Dio la grazia di ben rispondere 
agli esaminatori, e di poter essere un buon Ve- 
scovo ; ma il sant’ uomo pregò in quella vece 
il Signore che facesse- di lui ciò che gli era in 
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piacere; che so egli tenea per migliore ch’egii 
non potesse risponder parola , e così esserne 

f' 

rimandato pien di vergogna , sarebbe stalo a 
lui gratissimo, dicendo: £ che monta ch’io sia 
superiore o inferiore , purché sia fatta in me 
la sua santissima volontà? 

18. Non volea però che sotto colore di fa- 
cilità e di dolcezza si lasciassero impunite le 
colpe, o s’allettasse la temerità al commetterle. 
Egli è v duopo, dicea, far come la sposa de’ Can- 
tici che bee vino e latte, e mangia il mele 
colla cera, cioè secondo che fa mestieri tem- 
pera la dolcezza col rigore. Un giorno ch’egli 
predicava osservò tra la folla un giovinastro 
insolente , che facendo mille atti e sguaia- 
taggini stavasi adocchiando e accennando ad 
una fanciulla. L’alto petulante, e villano forte- 
mente gli accese lo zelo dell’onore di Dio. E 
come! disse; farassi dunque della casa di Dio 
un covo di ladri e di brutali? Se non cessi in- 
felice, e non ti componi a venerazione, io ti 
mostrerò a dito, e ti chiamerò per nome. Ciò 
che riguarda me, non mi commove, ma ciò 
che riguarda £)io m’infiamma d’altissimo sde- 
gno, nè ini darò posa mai , finché non vegga 
tolta l’offesa. • • 

Sicché quando abbisognava investirsi dello 
spirito d'Elia, e d’agnello tramutarsi in bone, 
sapea ben farlo, e quando l’occasione il richiese, 
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parlò al Papa, al Re, e al Duca di Savoja, 
con rispelto sì, ma eziandio con Evangèlica li- 
bertà : volea che Dio fosse Dio , e riverito e 
servilo a costo del suo onore, della roba e della . 
vita. Parlando bene, e meglio operando si rese 
il vero modello de - ' Vescovi , e de’ Superiori. 
Dio ci conceda d’imitare le sue eminenti virtù, 
c di seguire i suoi mirabili esempj nel go- 
vernare. 


CO» IM'.P.ftll.SSt(IKB 
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